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Gli accordi stretti tra Parigi e Berlino ci preoccupano. Inutile negarlo. L’intesa (il cosiddetto 
trattato di Aquisgrana), pur non costituendo un elemento nuovo nella collaborazione (anche 
industriale) fra le due potenze del Vecchio continente, arriva però in un momento difficile 
tra noi e la Francia. Una stagione travagliata, culminata in ripicche, provocazioni e dispet-
tucci. Sebbene ci sia sempre stato un certo antagonismo tra Roma e Parigi, oggi i rapporti 
tra i due Paesi sono ai minimi storici (l’Eliseo ha anche richiamato l’ambasciatore in Italia 
Masset per consultazioni). Dai gilet gialli, ai litigi per la Polizia ai confini, la questione dei 
migranti, la Tav, la polemica sul Franco CFA in Africa, la posizione in Europa in vista delle 
elezioni di maggio, l’indagine dell’Antitrust di Bruxelles sull’acquisizione di Stx da parte di 
Fincantieri. Un confronto che fa male anche alla nostra industria. 
Perché alla base delle intese economiche tra Paesi c’è sempre un rapporto politico costrutti-
vo. Ora che manca, ci si chiede che impatto avrà sui nostri interessi strategici. La questione 
si intreccia a doppio filo con il mondo della difesa e dell’aerospazio (che vive di collabora-
zioni con il mercato internazionale e con i Paesi che in Europa si occupano principalmente 
del comparto, guarda caso Francia e Germania), un settore in cui, come ben sappiamo, la 
maggior parte dei programmi decisi da un governo è capace di vincolare per anni uno Sta-
to. Per questo, le scelte che Francia e Germania potranno adottare nel campo della difesa e 
dell’aerospazio saranno determinanti anche per le decisioni industriali dell’Italia. I timori 
sul futuro delle attribuzioni dei fondi europei per la difesa non mancano. 
Quanto al dossier spazio, la ministeriale Esa che andrà a ridefinire gli equilibri interni dei 
contributori in ambito europeo e le strategie future, è un appuntamento (novembre a Si-
viglia) che le diplomazie dei Paesi stanno preparando da tempo e che non sarà immune 
agli scricchiolii che oggi stiamo attraversando. In questo quadro difficile, l’Italia non può 
che rimboccarsi le maniche, cucirsi la bocca e lavorare con il resto dell’Europa, guardando 
con maggiore attenzione Londra e Berlino (con la prima le occasioni di collaborazione e di 
sbocco per la nostra industria sono numerose e la Brexit non sembra frenare questo trend). 
Altra raccomandazione è non fare del male (inutilmente) alla nostra industria, parliamo del 
principale player, Leonardo, con pubblicazioni infondate che ne minano la reputazione (a 
fatica ricostruita dopo le inchieste su Agusta in India concluse nel nulla) invece di remare a 
favore del sistema-Paese. Tutte facce diverse di uno stesso autolesionismo che non ci possia-
mo permettere. Ora meno che mai.
  

Flavia Giacobbe

editoriale
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L’Europa a due  
e il fattore Aquisgrana
Le disposizioni del trattato di Aquisgrana in materia di 
difesa europea non dovranno essere la premessa per una 
sorta di duopolio franco-tedesco sulle iniziative europee 
nel campo della difesa. Ciò dipenderà dalla capacità e 
volontà di protagonismo di altri partner europei ugualmente 
in grado di assumere un ruolo di punta in questo settore

FERDINANDO NELLI FEROCI
ambasciatore, presidente dell’Istituto affari internazionali

Difesa

Il trattato di Aquisgrana siglato dalla cancelliera 
tedesca Angela Merkel e dal presidente francese 
Emmanuel Macron lo scorso 22 gennaio rappresenta 
un aggiornamento e un completamento del Trattato 
dell’Eliseo, arrivato ormai a 56 anni di età. Con il 
nuovo accordo, si intensifica il partenariato franco-
tedesco in una serie di settori che tengono conto 
degli sviluppi registrati in Europa e nel mondo. In tal 
senso, non c’è nulla di particolarmente drammatico 
che faccia pensare alla fine dell’Europa, o tanto meno 
a un tentativo di Parigi e Berlino di riaffermare una 
leadership esclusiva sull’Unione europea, come 
vagheggiato da vari commenti pubblicati in Italia 
all’indomani della firma del trattato ad Aquisgrana.
L’accordo solenne si propone come quadro 
di riferimento per strutturare e aggiornare la 
collaborazione fra i due Paesi su alcuni specifici settori, 
in particolare con riferimento al quadro europeo. 
Ma leggendone accuratamente il testo, si capisce che 
molti dei dissensi e delle divergenze che esistono tra 
Berlino e Parigi su alcune questioni-chiave (anche 
europee) non vengono risolti. Quanto ai temi evocati 
nel trattato, colpiscono tre aspetti. Primo, la forte 
enfasi posta sulla collaborazione nel campo della 
politica estera, di sicurezza e di difesa. Qui, si prevede 
addirittura l’impegno all’assistenza reciproca in caso 

di aggressione armata, e c’è una forte insistenza sia 
sulla necessità di sviluppare la collaborazione tra le 
rispettive industrie della difesa, sia sull’obiettivo di 
rafforzare la cooperazione per lo sviluppo di capacità 
militari. In secondo luogo, anche se non è una 
sorpresa, c’è l’impegno a sostenere la candidatura 
tedesca per un seggio permanente al Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite, sebbene questo non 
sembri un obiettivo a portata di mano. E questo è 
sicuramente l’aspetto del trattato meno difendibile 
sotto il profilo degli interessi dell’Unione europea. 
In terzo luogo, merita segnalare una disposizione 
specifica relativa all’obiettivo di creare una zona 
economica franco-tedesca dotata di regole comuni, 
anche se non vengono fornite indicazioni sui possibili 
contenuti di questa zona economica comune.
Malgrado il trattato di Aquisgrana, le divergenze da 
superare fra Francia e Germania sono ancora molte. 
In particolare, le posizioni di Parigi e Berlino restano 
ancora distanti su alcuni aspetti non secondari 
dell’ulteriore riforma della governance dell’Eurozona 
e sul completamento dell’Unione bancaria, nonché in 
materia di misure da adottare a livello europeo per il 
sostegno alla crescita e all’occupazione. L’accento sulla 
collaborazione nel campo della difesa è sicuramente 
positivo nella misura in cui serva a stimolare ulteriori 
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progressi nel campo delle difesa europea. Occorrerà 
però valutare come l’impegno alla collaborazione 
bilaterale, soprattutto nel campo dell’industria della 
difesa, si tradurrà in concreto. Per quanto riguarda 
il Fondo europeo per la Difesa (Edf), ad esempio, 
c’è la concreta prospettiva che, nel prossimo ciclo di 
programmazione pluriennale del bilancio, l’Unione 
europea possa finanziare collaborazioni tra industrie 
europee. Occorrerà vigilare per evitare che Francia e 
Germania facciano la parte del leone nell’aggiudicarsi 
tali risorse. In altre parole, le disposizioni del trattato 
di Aquisgrana in materia di difesa europea non 
dovranno essere la premessa per una sorta di duopolio 
franco-tedesco sulle iniziative europee nel campo della 
difesa. Ma questo dipenderà dalla capacità e volontà di 
protagonismo di altri partner europei ugualmente in 
grado di assumere un ruolo di punta in questo settore. 
In linea di principio il trattato non è stato concepito 
per escludere intenzionalmente l’Italia, come qualcuno 
ha voluto sottolineare. Ma in nostro Paese dovrà 
dunque comunque fare attenzione, anche perché 
la firma del trattato franco-tedesco è coincisa con il 
momento in cui i rapporti tra Roma e Parigi erano (e 
sono) al loro minimo storico. È inutile nasconderselo. 
Per una serie di sviluppi, la cui responsabilità è da 
distribuire equamente tra i due governi, stiamo 

da tempo assistendo a un crescendo di tensioni 
e polemiche fra Italia e Francia. In tale contesto, 
appare fondata la preoccupazione che l’iniziativa della 
diplomazia franco-tedesca possa nei fatti comportare 
una ulteriore marginalizzazione dell’Italia in ambito 
europeo, compreso nel campo della difesa. La 
sensazione è che l’esecutivo italiano guardi ad altri 
potenziali alleati (soprattutto nell’Europa centro-
orientale), considerando la Francia più come un 
antagonista che come un autentico partner, anche 
se non è chiaro quanto corrisponda a nostri effettivi 
interessi nazionali. Avremmo molti e validi motivi per 
collaborare con Parigi, a partire dal fronte economico. 
Italia e Francia hanno un comune interesse a stimolare 
un maggiore impegno dell’Ue sulla crescita, sulle 
regole europee in materia di disciplina di bilancio, sul 
completamento dell’Unione bancaria. Inoltre, sono 
entrambe a favore di una prosecuzione del piano di 
finanziamenti europei per progetti infrastrutturali. 
E infine sono altrettanto significative le possibili 
convergenze fra Italia e Francia nel campo della difesa. 
Insomma, sulla carta gli elementi di convergenza 
e di intesa sarebbero numerosi. Sarebbe sbagliato 
e controproducente condizionarli, o peggio ancora 
subordinarli a effimere polemiche strumentali, 
motivate soprattutto da esigenze elettorali.

I punti
Nel trattato, colpiscono tre 
aspetti. Primo, la forte enfasi 
posta sulla collaborazione nel 
campo della politica estera, di 
sicurezza e di difesa. Secondo, 
l’impegno a sostenere la 
candidatura tedesca per un 
seggio permanente al Consiglio 
di sicurezza delle Nazioni Unite. 
E infine, l’obiettivo di creare una 
zona economica franco-tedesca 
dotata di regole comuni.

Le divergenze
Le divergenze da superare 
fra Francia e Germania sono 
ancora molte. In particolare, 
le posizioni di Parigi e 
Berlino restano distanti su 
alcuni aspetti non secondari 
dell’ulteriore riforma della 
governance dell’Eurozona e 
sul completamento dell’Unione 
bancaria, nonché in materia 
di misure da adottare a livello 
europeo per il sostegno alla 
crescita e all’occupazione.

Precauzioni su Edf
Per quanto riguarda il Fondo 
europeo per la Difesa (Edf), 
c’è la concreta prospettiva 
che, nel prossimo ciclo di 
programmazione pluriennale 
del bilancio, l’Unione europea 
possa finanziare collaborazioni 
tra industrie europee. Occorrerà 
vigilare per evitare che Francia 
e Germania facciano la parte 
del leone nell’aggiudicarsi tali 
risorse.



Attenzione a un duopolio in difesa
Il ricorso contro Fincantieri nell’operazione Stx è 
significativo. Francesi e tedeschi, insieme, hanno chiesto 
alla Commissione europea di valutare l’operazione perché 
potrebbe far assumere all’azienda italiana una posizione 
dominante nei mercati europei e mondiali. Come se Thales 
o Airbus non fossero dominanti nei rispettivi settori

GUIDO CROSETTO
presidente della Federazione delle aziende italiane  
dell’aerospazio, difesa e sicurezza, Aiad

Difesa

Il trattato di Aquisgrana siglato lo scorso 22 gennaio 
segna la fine dell’Unione europea, almeno di come 
è stata pensata fino ad ora. Francia e Germania 
hanno infatti deciso di fare un percorso a due. E 
in un’Unione europea a 27 membri, se due Paesi 
scelgono di muoversi insieme in politica estera 
(dove si colloca la candidatura tedesca per un seggio 
permanente nel Consiglio di sicurezza dell’Onu), in 
politica industriale, nella parte più strategica della 
politica industriale, cioè quella della sicurezza e 
difesa, e di scambiarsi seggi nei rispettivi consigli 
dei ministri, uccidono l’Europa. O almeno dicono: 
“L’Europa siamo noi”.
In tal senso, le ambizioni francesi non sono di 
certo una novità. Il trattato di Aquisgrana è solo la 
ciliegina sulla torta e all’interno del settore della 
Difesa abbiamo osservato tale tendenza da tempo: 
prima con Airbus e la sua arroganza; poi con 
Ariane e il comportamento nei confronti di Vega, il 
lanciatore italiano; poi ancora con l’Agenzia spaziale 
europea (Esa), di cui ormai si conosce perfettamente 
il funzionamento; infine, con la vicenda Fincantieri-
Stx. Tutto questo ha dimostrato a coloro che, anche 
giustamente, continuano a credere nell’Europa, 
che Francia e Germania stanno uccidendo con il 
loro comportamento l’idea che ne è alla base. Se la 

scelta complessiva riguarda un’Europa in cui due 
Stati comandano, allora andrebbe anche bene, ma 
certamente stiamo assistendo alla pietra tombale sul 
progetto di De Gasperi, Schuman e Adenauer.
Ciò riguarda in modo particolare proprio il settore 
della difesa. Se la Difesa europea dovesse nascere 
con un asse preventivo tra Francia e Germania, non 
ci sarà spazio per gli altri, o almeno ci sarà lo spazio 
che Parigi e Berlino saranno disposti a cedere. È 
proprio questa la grande scorrettezza nei confronti 
dell’Europa, un atteggiamento che deve portare 
l’Italia a interrogarsi su come difendere i propri 
interessi. Pur ammettendo l’intenzione francese 
di prendersi l’industria della difesa in cambio del 
peso derivante dal seggio all’Onu e dalla copertura 
nucleare, se in questi anni avessimo visto da parte 
transalpina un atteggiamento collaborativo nei 
nostri confronti, potremmo anche avere fiducia. 
La verità è che nessuno lo ha visto. Partendo dalla 
Space Alliance, non si è percepita alcuna volontà 
di condividere risorse, mercati o ricerca. C’è 
piuttosto l’intenzione specifica, pure comprensibile 
e giustificabile, di prendersi il totale controllo del 
comparto industriale. In tal senso, il ricorso contro 
Fincantieri nell’operazione Stx è significativo. 
Francesi e tedeschi, insieme, hanno chiesto alla 
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Commissione europea di valutare l’operazione 
perché potrebbe far assumere all’azienda italiana 
una posizione dominante nei mercati europei e 
mondiali. Come se Thales o Airbus non fossero 
dominanti nei rispettivi settori.
Questo dà la cifra dell’atteggiamento francese, che 
deve inevitabilmente far nascere una domanda: 
come si può rispondere? Serve senza dubbio 
un governo serio, forte e credibile, che conservi 
possibilità di dialogo e che chiami francesi e tedeschi 
chiedendo quale ruolo hanno immaginato per 
l’Italia. Bisogna iniziare una discussione pesante e 
chiara che possa portare a qualcosa di positivo per 
noi. Prima di difendere tutti e 25 i Paesi esclusi da 
Aquisgrana, iniziamo a difendere i nostri interessi. 
Oppure, bisognerà cercare un dialogo diverso e 
individuare altre sponde, a partire da Regno Unito 
e dagli Stati Uniti, poiché da soli è difficile pensare 
di sopravvivere. Come punto di forza, possiamo 
contare su aziende con know how e appetibilità 
tali da poter fare accordi con tutti. Certo, una cosa 
sono le dinamiche aziendali, un’altra è il passo 
che viene richiesto al governo: serve una strategia 
di Paese. D’altra parte, il sostegno del governo è 
imprescindibile per il comparto dell’aerospazio, 
difesa e sicurezza. Non si realizzano merendine. Il 

settore esiste perché esistono gli investimenti decisi 
dal governo e i rapporti internazionali che esso 
sostiene. Non può esserci un’industria della difesa 
senza un Paese e un governo alle sue spalle.
Lo ha capito Berlino, che conserva da sempre il 
bisogno di una grande Europa filo-tedesca e che sta 
registrando un momento critico dei rapporti con 
Washington. In teoria, l’Italia è da sempre legata 
alla Germania come potenza industriale, non nella 
difesa, ma in tutto il resto. Mai come negli ultimi 
tempi i tedeschi si sono sentiti attaccati da Cina e 
Stati Uniti, che gli chiedono un conto che l’Europa 
non ha mai avuto il coraggio di presentargli. Anche 
quest’anno, la Germania registrerà un avanzo 
di amministrazione. In un momento di crisi per 
l’Europa, qualunque libro di macroeconomia 
insegna che il Paese con maggiori possibilità 
dovrebbe spendere di più, sorreggendo l’economia 
complessiva del sistema. Eppure, i tedeschi non lo 
fanno. Con un rapporto debito/Pil al di sotto del 
60%, la Germania vuole mantenere il suo ruolo di 
leadership, e lo fa rafforzando la collaborazione con 
la Francia.

La nostra risposta  
al trattato

Serve senza dubbio un governo 
serio, forte e credibile, che 
conservi possibilità di dialogo e 
che chiami francesi e tedeschi 
chiedendo quale ruolo hanno 
immaginato per l’Italia. Bisogna 
iniziare una discussione pesante 
e chiara che possa portare a 
qualcosa di positivo per noi. 
Prima di difendere tutti e 25 
i Paesi esclusi da Aquisgrana, 
iniziamo a difendere i nostri 
interessi.

Il legame Italia-Germania

Non può esserci un’industria 
della difesa senza un Paese e un 
governo alle sue spalle.
Lo ha capito Berlino, che 
conserva da sempre il bisogno 
di una grande Europa filo-
tedesca e che sta registrando un 
momento critico dei rapporti 
con Washington. In teoria, 
l’Italia è da sempre legata 
alla Germania come potenza 
industriale, non nella difesa, ma 
in tutto il resto.



Gli effetti sui programmi 
nazionali e comuni 
La rafforzata linea tra Parigi e Berlino pare aver influito 
non poco sulla recente scelta della Germania di escludere 
l’F-35 dalla gara per la sostituzione della flotta di Tornado, 
lasciando la partita aperta tra l’aggiornamento degli 
Eurofighter (che farebbe la gioia dei francesi) e l’F/A-
18E/F di Boeing. L’accordo tra Macron e Merkel è stato 
accolto con scetticismo in Italia. Per molti è il disvelamento 
definitivo delle ambizioni franco-tedesche per guidare 
l’Unione europea

STEFANO PIOPPI

Difesa

L’Unione europea è caduta ad Aquisgrana? È la 
domanda su cui si stanno arrovellando esperti e 
addetti ai lavori dopo il rinnovo del partenariato 
franco-tedesco siglato da Angela Merkel ed Emmanuel 
Macron. E se a Bruxelles si sforzano di interpretare 
l’intesa come una spinta all’integrazione dell’Ue, in 
Italia i timori di marginalizzazione crescono. Pensare 
di tagliare i ponti con Berlino e Parigi non regge né 
aiuterebbe, ma certo occorre rafforzare anche altre 
sponde e aprirsi nuove alternative.
Leggendo il testo del trattato di Aquisgrana 
dello scorso 22 gennaio (rafforzamento di quello 
siglato all’Eliseo lo stesso giorno del 1963) emerge 
l’intenzione franco-tedesca di strutturare il ruolo-
guida all’interno dell’Ue. Al tempo stesso però, 
l’impressione è che sui temi economici resti una 
certa distanza. Le frasi dedicate a Unione bancaria, 
competitività e mercato unico risultano piuttosto 
vaghe. Decisamente più definita la cooperazione 
nel settore della Difesa, a partire dalla previsione 
di assistenza reciproca in caso di aggressione 
armata. Viene istituito il Consiglio franco-tedesco 
per la difesa e sicurezza, con l’obiettivo di dirigere 
l’impegno comune a rafforzare la cooperazione 
industriale e un approccio condiviso all’export di 
armamenti, superando la storica divergenza tra 

l’approccio tedesco, rigido e stringente, e quello più 
flessibile dei transalpini. Come ciò verrà attuato 
non è ancora chiaro, ma senza dubbio indica 
la pace ritrovata dopo le difficoltà riscontrate 
sulle prospettive di esportazione per il caccia del 
futuro, l’Fcas su cui i due Paesi hanno da tempo 
deciso di collaborare. L’obiettivo è comunque più 
ampio rispetto al solo caccia, e comprende tutti i 
programmi di cooperazione nel campo della difesa, 
per cui si prevede “una cooperazione quanto più 
stretta possibile” tra i rispettivi comparti industriali, 
un segnale piuttosto chiaro in vista della partita 
che si sta aprendo per il Fondo europeo della 
difesa (Edf, con dotazione prevista di 13 miliardi 
di euro dal 2021). In termini strategici, secondo 
diversi osservatori, il trattato di Aquisgrana ha già 
prodotto dei risultati ben oltre la simbolica (e poco 
sostenibile) linea comune sulla nuova candidatura 
tedesca per un seggio permanente al Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite. La rafforzata linea 
tra Parigi e Berlino pare aver influito non poco sulla 
recente scelta della Germania di escludere l’F-35 
dalla gara per la sostituzione della flotta di Tornado, 
lasciando la partita aperta tra l’aggiornamento 
degli Eurofighter (che farebbe la gioia dei francesi) 
e l’F/A-18E/F di Boeing. Escludere il Joint strike 
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fighter permette di equilibrare la competizione tra 
un velivolo americano e uno del Vecchio continente, 
tra l’altro in un momento in cui le incomprensioni 
tra l’amministrazione Trump e il governo della 
cancelliera sembrano più ampie che mai. Anche 
qualora la scelta ricadesse sul Super Hornet 
statunitense poi, ciò rappresenterebbe un problema 
minore per la Francia in vista dell’Fcas. Essendo 
più vecchio rispetto all’avanzato velivolo di quinta 
generazione di Lockheed Martin, il velivolo di Boeing 
è avvertito da Parigi come “una minaccia minore” 
per la collaborazione sul caccia del futuro.
In ogni caso, venendo all’Italia, il trattato di 
Aquisgrana ha già fatto emergere una doppia 
esigenza. Prima di tutto, pare necessario rafforzare 
altre sponde, a partire da quella statunitense e 
britannica, potendo già contare su solidi rapporti nel 
campo della difesa che certo andranno attenzionati 
e tutelati. Poi, bisognerà recuperare il terreno 
perso tra Parigi e Berlino. Tagliare i ponti con i due 
maggiori Paesi dell’Ue sarebbe puro autolesionismo, 
e se i rapporti con i cugini d’oltralpe appaiono più 
bui che mai, occorre forse partire dai tedeschi. Va 
in questa direzione la recente missione a Berlino 
del sottosegretario alla Difesa Raffaele Volpi, che 
ha potuto riscontrare “una sincera apertura nei 

nostri confronti nel settore della sicurezza e difesa, 
con possibili convergenze sia nell’ambito della 
cooperazione militare sia nello specifico settore 
dell’industria della difesa anche orientata alla nostra 
capacità di export”. Una notizia incoraggiante per 
le ambizioni italiane in campo europeo. D’altra 
parte, l’esperienza della cooperazione rafforzata 
permanente (Pesco) ha già mostrato come Italia 
e Germania possano riuscire a frenare le velleità 
francesi. La linea dell’inclusività sostenuta da 
Roma e Berlino (con 25 Paesi aderenti ai primi 
progetti) ha prevalso sul progetto esclusivista di 
Parigi (che invece puntava a un piccolo gruppo di 
Stati promotori), tanto da spingere Macron alla 
promozione dell’European intervention initiative 
(Ei2) che, nonostante tutte le rassicurazioni, 
resta alternativo ed estraneo tanto al contesto 
dell’Unione, quanto a quello della Nato. Insomma, 
ci sono margini per inserirsi nell’asse franco-
tedesco. Serviranno convinzione, apertura negoziale 
e disponibilità a investire nella difesa, il settore 
che rischia di risentire di più dell’intesa siglata ad 
Aquisgrana. Senza risorse e sostegno istituzionale 
sarà difficile competere e orientare la Difesa comune. 
La partita, dunque, si gioca prima di tutto a casa 
nostra.

La missione tedesca del sottosegretario Volpi

incontro – ha aggiunto – è 
avvenuto in un importante 
momento storico, dopo la firma 
del trattato di Aquisgrana tra 
Francia e Germania, un fatto 
che richiedeva un confronto su 
tematiche di interesse comune 
sia nei rapporti bilaterali sia in 
quelli legati al futuro dell’Unione 
europea”. D’altra parte, proprio 
la firma del trattato da parte di 
Angela Merkel ed Emmanuel 
Macron aveva fatto emergere 
preoccupazioni in Italia, 
soprattutto per il forte accento 
sulla cooperazione in ambito 
difesa. Eppure, ha spiegato 
Volpi, “ho potuto riscontrare 
una sincera apertura nei nostri 

Il trattato di Aquisgrana tra 
Francia e Germania va osservato 
con attenzione, ma certo non può 
portarci a tagliare i rapporti con 
i due Paesi. È il messaggio della 
missione tedesca di fine gennaio 
del sottosegretario alla Difesa 
in quota Lega Raffaele Volpi. A 
Berlino, ha incontrato l’omologo 
Thomas Silberhorn, nonché 
diversi parlamentari, tecnici ed 
esponenti del settore difesa.
“La Germania è considerata 
un partner a elevata valenza 
strategica nel settore industriale 
e della difesa, per cui ha aree 
di sviluppo capacitive molto 
interessanti”, ha notato il 
sottosegretario. “Il nostro 

confronti nel settore della 
sicurezza e difesa, con possibili 
convergenze sia nell’ambito della 
cooperazione militare sia nello 
specifico settore dell’industria 
della Difesa anche orientata 
alla nostra capacità di export”. 
Proprio il tema esportativo è 
d’altronde quello che negli anni 
ha creato più attriti tra Berlino 
e Parigi, con la prima legata 
a procedure decisamente più 
rigide e stringenti. Da questo 
punto può dunque ripartire 
il dialogo italo-tedesco. Non 
a caso, il sottosegretario ha 
ricordato le “tante analogie e 
similitudini tra le istituzioni 
nazionali e quelle germaniche, 

nonché le convergenze sui più 
importanti aspetti strategici 
quali i rapporti transatlantici 
e lo sviluppo del continente 
africano”. Se i rapporti con 
Parigi sembrano complicati su 
più fronti, l’impressione è che 
con Berlino si possano dunque 
trovare maggiori convergenze. 
Tra tutte, proprio il rapporto 
con gli Stati Uniti. Nonostante 
i problemi comunicativi tra la 
cancelliera e Donald Trump, la 
Germania conserva l’idea di uno 
stabile rapporto con l’alleato 
d’oltreoceano. La sua posizione 
nella Nato è senza dubbio più 
chiara e tradizionale di quella 
francese.



Lo Spazio tra Parigi e Berlino 
e la ministeriale Esa
Ciò che sembrerebbe tracciare il trattato di Aquisgrana per 
lo Spazio europeo potrebbe rappresentare un inesorabile 
spostamento del baricentro dell’Esa verso l’Ue a trazione 
franco-tedesca, in cui per l’Italia non sarà importante 
mantenere solo un mero ruolo produttivo a difesa dei propri 
investimenti, quanto un posizionamento strategico su 
tecnologie innovative quali, solo per fare qualche esempio, 
i veicoli spaziali riusabili, le comunicazioni quantistiche o 
gli sciami cooperanti di micro satelliti

MARCELLO SPAGNULO
ingegnere aeronautico ed esperto aerospaziale

Molti osservatori hanno sottolineato come il trattato 
di Aquisgrana siglato recentemente tra il presidente 
francese Emmanuel Macron e la cancelleria tedesca 
Angela Merkel, rappresenti un rafforzamento 
strategico tra i due Paesi soprattutto nell’ambito 
della difesa e dell’industria a essa collegata. Al di là 
di contingenti valutazioni di respiro nazionale che 
vedono entrambi i leader, alle prese con situazioni 
di debolezze interne, provare in qualche modo a 
beneficiare del risalto mediatico e politico di questo 
accordo, è indubbio che quest’ultimo riveli un 
impegno concreto a procedere con una maggiore 
integrazione nei settori cruciali della difesa e 
dell’economia. Le linee di azione di due istituzioni 
comuni già presenti tra i due Paesi, il Consiglio dei 
ministri franco-tedesco e quello per la sicurezza 
e difesa, vengono rafforzate con l’obiettivo di una 
maggiore cooperazione militare e una più ampia 
integrazione economica.
Il settore spaziale europeo non potrà quindi essere 
esente dall’influenza di un tale accordo strategico, 
qualunque possa essere la sua concreta attuazione 
a valle delle prossime elezioni europee. Già nei 
precedenti numeri di Airpress abbiamo sottolineato 
alcune criticità dell’attuale governance del settore 
spaziale e, più in particolare, quelle di alcuni 

programmi in agenda alla prossima conferenza 
ministeriale dell’Agenzia spaziale europea (Esa). 
Sebbene da quasi due decenni in Europa si discuta di 
come rafforzare il ruolo del continente nello spazio, 
non c’è stata sinora quell’evoluzione di governance 
che molti auspicano ma le cui forme stentano 
a definirsi. In realtà, la fluidità di tale processo 
evolutivo potrebbe discendere da una strategia 
francese che sin dagli Settanta ha saputo mantenere il 
ruolo di leader industriale con un sapiente equilibrio 
tra le proprie istanze strategiche e le ambizioni degli 
altri Paesi, ma che nel corso dell’ultimo decennio 
è stata talora messa alla prova da un progressivo 
rafforzamento industriale tedesco, supportato da una 
notevole espansività economica.
In questo scenario, la posizione italiana nell’Esa è 
stata, ovviamente, uno specchio della più ampia 
politica comunitaria, e ha visto il nostro Paese avere 
sì un ruolo importante, in quanto terzo contributore 
dell’ente spaziale, ma finanziariamente distante sia 
da Francia e Germania e sia dal gruppo, numeroso, 
di piccoli Paesi la cui massa critica è sempre stata 
poco rilevante. Questo aspetto è stato per alcuni 
versi vantaggioso, perché ha fornito talora al 
nostro Paese un certo potere negoziale vis-a-vis 
delle due nazioni maggiori, ma da un altro lato lo 

Difesa
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ha fortemente penalizzato in quanto non è stato 
quasi mai decisivo per aggregare una coalizione di 
piccoli, a trazione italiana, in grado di equilibrare 
i rapporti con i primi due Paesi contributori, che 
da soli finanziano il 50% del budget dell’Esa. Di 
fatto, Francia e Germania hanno quasi sempre 
deciso le linee strategiche dell’Agenzia e l’Italia ha 
potuto trovare alcuni suoi spazi giocando talora 
di sponda su programmi bilaterali, o trilaterali, 
di mutuo interesse. Una situazione complessa e 
le cui difficoltà per l’Italia potrebbero acutizzarsi 
nel prossimo futuro. Sempre alla luce dell’accordo 
franco-tedesco, in un recente articolo il professor 
Carlo Pelanda scrive: “Acquisgrana aumenta la 
rilevanza italiana per Washington se resterà un cuneo 
nell’Ue e nell’eurozona. L’industria militare italiana a 
rischio di francesizzazione predatoria, dovrà restare 
nei consorzi europei già esistenti, ma spostarsi su 
quelli americani e inglesi per le tecnologie future. 
Ugualmente dovrà fare l’Asi restando nell’Esa, 
ma partecipando di più ai programmi Nasa. 
Semplificando: per le cose di serie B con gli europei, 
per quelle di serie A con l’America”.
Come non leggere nella diretta asciuttezza di 
quest’analisi, quell’immagine del nostro Paese che 
nell’ambito dell’Esa, ma non solo in quello, oscilla 

tra la possibilità, invero remota, di capeggiare una 
coalizione di piccoli Paesi e l’arrendevole convergenza 
verso programmi decisi tra le due sponde del Reno. 
Chi scrive ha vissuto per almeno due decenni 
innumerevoli situazioni in cui una tale diarchia 
strategica si è manifestata verso il nostro Paese con 
modalità variegate, dalle pressioni più felpate a quelle 
più marcate, e quindi ben si comprende quanto possa 
apparire semplice dettare la strategia da un articolo 
di stampa mentre molto diversa è la concreta realtà 
politica. Quando ci si trova nel mezzo di delicate 
negoziazioni internazionali, come in una ministeriale 
dell’Esa, si procede tra istanze industriali nazionali, 
che richiedono investimenti certi, e impegni 
strategici, endogeni ed esogeni, che influenzano 
politiche economiche e produttive di lungo periodo, 
per cui spesso la scelta obbligata risulta un oggettivo 
compromesso dal precario equilibrio ma dalla 
stringente necessità di non lasciare il proprio Paese 
isolato. Ecco perché è molto importante oggi, e in 
particolare nell’attuale contingenza politica a livello 
europeo, che in Italia la nuova legge di riordino delle 
politiche aerospaziali abbia spostato il baricentro 
decisionale strategico direttamente a palazzo Chigi. 
Molte scelte, infatti ,che saranno prese nel corso di 
quest’anno potranno avere un’influenza di lungo 

Il ruolo italiano

La posizione italiana nell’Esa 
è stata uno specchio della più 
ampia politica comunitaria, e 
ha visto il nostro Paese avere sì 
un ruolo importante, in quanto 
terzo contributore dell’ente 
spaziale, ma finanziariamente 
distante sia da Francia e 
Germania e sia dal gruppo, 
numeroso, di piccoli Paesi la 
cui massa critica è sempre stata 
poco rilevante. Questo aspetto è 
stato per alcuni versi vantaggioso 
perché ha fornito talora al nostro 
Paese un certo potere negoziale 
vis-a-vis delle due nazioni 
maggiori, ma da un altro lato 
lo ha fortemente penalizzato 
in quanto non è stato quasi 
mai decisivo per aggregare una 
coalizione di piccoli.

Situazioni delicate

Quando ci si trova nel mezzo 
di delicate negoziazioni 
internazionali, come in una 
ministeriale dell’Esa, si 
procede tra istanze industriali 
nazionali, che richiedono 
investimenti certi, e impegni 
strategici, endogeni ed esogeni, 
che influenzano politiche 
economiche e produttive di 
lungo periodo, per cui spesso 
la scelta obbligata risulta un 
oggettivo compromesso dal 
precario equilibrio ma dalla 
stringente necessità di non 
lasciare il proprio Paese isolato. 
Ecco perché è molto importante 
oggi, e in particolare nell’attuale 
contingenza politica a livello 
europeo, che in Italia la nuova 
legge di riordino delle politiche 
aerospaziali abbia spostato il 
baricentro decisionale strategico 
direttamente a palazzo Chigi.



periodo, ad esempio nel settore dei lanciatori o in 
quello altrettanto strategico della cosiddetta Space 
surveillance. Quest’ultima in particolare, si richiama 
a programmi di rafforzamento delle capacità europee 
di osservazione dello spazio profondo, in discussione 
da vari anni e che vedono il loro fondamento nella 
necessità di avere dei mezzi integrati di sorveglianza 
e di monitoraggio dei detriti spaziali e dei Near 
earth objects (Neo), cioè d’asteroidi potenzialmente 
pericolosi per il nostro pianeta. È recente, a questo 
proposito, la notizia di un accordo tra Esa e Asi 
per l’installazione nel 2020 in Sicilia del telescopio 
Flyeye, finanziato con 20 milioni di euro, di cui 
sette forniti dall’Italia. In effetti, i pericoli degli 
asteroidi non sono da trascurarsi. Nel 2018, uno 
di essi grande come un grattacielo ha sfiorato la 
Terra a 220mila chilometri di distanza, dopo essere 
spuntato dal nulla ed esser stato avvistato da un 
osservatorio alle Hawaii solo pochi giorni prima del 
suo arrivo. Ma non deve sfuggire l’aspetto tattico 
di telescopi come il Flyeye che sono in grado non 
solo di vedere gli asteroidi ma, soprattutto, i satelliti 
nelle orbite Leo e Geo, e possono quindi monitorare 
il livello delle eventuali minacce messe in atto su di 
essi. Ecco quindi intersecarsi un livello strategico 
del programma dell’Esa che però viene abilmente 

non dichiarato dall’ente spaziale proprio per il suo 
ruolo di agenzia a intrinseco carattere civile, come 
da suo statuto costitutivo. Il che però non impedirà 
alle forze di difesa dei principali Paesi europei di 
beneficiare, giustamente, delle capacità operative 
di un tale programma per le proprie esigenze di 
sicurezza. Ciò che sembrerebbe tracciare quindi 
il trattato di Aquisgrana per lo Spazio europeo 
potrebbe rappresentare un inesorabile spostamento 
del baricentro dell’Esa verso l’Ue a trazione franco-
tedesca, in cui per l’Italia non sarà importante 
mantenere solo un mero ruolo produttivo a difesa 
dei propri investimenti, quanto un posizionamento 
strategico su tecnologie innovative quali, solo per 
fare qualche esempio, i veicoli spaziali riusabili, le 
comunicazioni quantistiche o gli sciami cooperanti 
di micro satelliti. Per quanto esse possano sembrare 
futuribili, è su un tale livello di innovazione che si 
gioca il futuro spaziale del nostro Paese, magari 
anche attraverso cooperazioni al di fuori degli schemi 
attuali.

Sono partiti i contatti 
informali tra aziende e 
Commissione europea 
nell’ambito dell’operazione 
di Fincantieri per 
l’acquisizione degli Chantiers 
de l’Atlantique. Poche 
settimane fa, l’Antitrust 
dell’Unione europea aveva 
accolto la richiesta francese 
e tedesca decidendo di 
esaminare il dossier alla 
luce del regolamento sulle 
concentrazioni. A esprimere 
fiducia sulle ragioni 
dell’azienda italiana è stato 
il suo presidente Giampiero 
Massolo. Intervenendo a 
un evento di Assolombarda 
a inizio febbraio, si è detto 

“convinto che il nostro sia un 
caso valido, perché tende a 
mettere l’industria europea 
in una situazione di maggiore 
competitività sui mercati 
mondiali e non crea un rischio 
per la concorrenza in Europa”. 
A trasmettere fiducia è anche 
l’ordine francese dello scorso 
ottobre per la costruzione 
di quattro navi da supporto 
logistico (Lcs) basate sulla 
classe Vulcano (contratto da 
1,7 miliardi di euro affidato 
a Naval Group), per cui 
Fincantieri fornirà assistenza 
tecnica e parteciperà alla 
realizzazione di parti dello 
scafo. “È un esempio tangibile 
di come possa funzionare 

la collaborazione come 
polo militare italo-francese 
dimostrando proprio nei 
fatti la concorrenzialità 
del prodotto italiano”, ha 
rimarcato Massolo.
Certo, restano le perplessità 
sulle reali intenzioni dei cugini 
d’oltralpe. Che la richiesta 
per la valutazione della 
Commissione sia arrivata 
anche da loro ha destato più 
di qualche stupore, anche 
perché è giunta dopo un iter 
già contraddistinto da fasi 
alterne. La Francia ha deciso 
di nazionalizzare Stx, società 
che gestiva i cantieri di Saint 
Nazaire, a luglio 2017, in 
barba all’accordo che l’azienda 

guidata da Giuseppe 
Bono aveva concluso con 
la precedente proprietà 
sudcoreana (del 66%). 
L’intesa del settembre 
successivo ha poi previsto 
il riscatto del 50% da 
parte di Fincantieri con 
l’aggiunta del prestito di 
un ulteriore 1% conferito 
dallo Stato francese. A 
tutto questo mancava il 
via libera dell’Antitrust, 
su cui la Commissione 
ha riconosciuto la propria 
competenza. Ora, si 
attendono gli esiti della 
valutazione, per cui non c’è 
una scadenza precisa.

La partita su Fincantieri-Stx
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*senatrice, giornalista e scrittrice, 
ufficiale dell’Esercito (Ris. Sel.)

Missione italiana in Lettonia
eventi nelle scuole, cerimonie), 
che rafforzano, nella percezione 
collettiva, la credibilità e l’affidabilità 
dei nostri militari presenti sul 
territorio. Si tratta di una missione 
internazionale importante e delicata, 
di deterrenza e difesa in uno scenario 
di interesse crescente. Difatti, le 
Repubbliche baltiche giocano un 
ruolo sempre più strategico negli 
equilibri geopolitici europei e nella 
“dialettica” tra l’Europa e la Russia. 
Le cosiddette “B3 o Baltic three” 
si affacciano sul Mar baltico che, 
mutuando un’espressione utilizzata 
per il Mediterraneo, potremmo 
definire “un continente liquido”, 
teatro di azioni militari, di incontro, 
di confronto ma anche di tensioni 
politiche tra il blocco occidentale e la 
Russia. E “area” dove si gioca anche il 
rinnovato protagonismo della Svezia.
Dopo la crisi ucraina e l’annessione 
della Crimea, l’area baltica è ancora 
più nevralgica per gli equilibri e la 
sicurezza europei. Un osservatorio 
privilegiato insomma, per seguire le 
nuove tendenze filo-europee delle 
Repubbliche, sempre più desiderose 
di liberarsi dalla storia di dipendenza 
politica da Mosca, nonché di 
sciogliere i nodi economici con la 
Russia, e aprirsi a nuovi mercati.

Non tutti sanno che c’è un 
contingente italiano a difesa dei 
confini delle Repubbliche baltiche.
Andiamo per ordine. Nel summit di 
Varsavia, a luglio 2016, i capi di Stato 
e di governo della Nato decisero 
di schierare quattro Multinational 
battlegroups – a integrazione delle 
forze di difesa delle nazioni ospitanti 
(Hn) – in Lettonia, Lituania, Estonia 
e Polonia, al fine di rafforzare la 
postura difensiva dell’Alleanza in 
Europa.
Nel corso del vertice si stabilì di 
dispiegare, dall’inizio del 2017, 
forze Nato per presidiare – così 
come richiesto dai Paesi del blocco 
dell’Est – le frontiere esterne con la 
Russia e i confini delle Repubbliche 
baltiche e della Polonia orientale. 
Due brigate multinazionali sono 
stata previste anche per la Romania 
e la Bulgaria. Il comando della 
presenza militare è a rotazione: 
Canada, Germania, Regno Unito, 
Stati Uniti e le framework nation 
sono dispiegate, rispettivamente, 
in Lettonia, Lituania, Estonia e 
Polonia. Si tratta della missione 
Nato “Enhanced forward presence” 
dell’operazione “Baltic guardian”, 
con il compito di deterrenza nei 
confronti di eventuali aggressori e 
di difesa del territorio dell’Alleanza 
e di sicurezza del confine orientale. 
L’Italia è tra i 18 Paesi contributori 

con il suo contingente schierato in 
Lettonia, nella base militare di Adazi, 
23 chilometri a est di Riga, 300 dal 
confine russo.
La base militare di Adazi, che in 
passato è stata un’importante area 
operativa sovietica, ospita il nostro 
contingente insieme ad Albania, 
Repubblica Ceca, Polonia, Slovacchia, 
Slovenia e Spagna, uno sforzo 
ormai giunto alla quarta rotazione 
semestrale. Il 9° Reggimento 
fanteria è stato il primo (giugno 
2017), poi è arrivato il 5° Reggimento 
alpini, seguito dal 7° Reggimento 
bersaglieri e, dal 1 dicembre 2018, 
dal 9° Reggimento alpini. Il quarto 
contingente italiano ora schierato 
conta 160 unità (158 dell’Esercito 
e due dell’Arma dei carabinieri), di 
cui 52 forniscono supporto logistico, 
amministrativo e sanitario e 108 
(Compagnia di fanteria media) 
costituiscono l’Unià di manovra. 
Il complesso minore di fanteria 
alpina effettua attività addestrative 
congiunte con le forze Nato nell’area, 
contribuendo alla cosiddetta 
solidità difensiva dell’Alleanza 
e consolidando l’integrazione 
multinazionale e l’interoperabilità di 
mezzi e procedure.
Il nostro Contingente, inoltre, è 
impegnato in attivià non militari, 
ovvero in compiti “outreach” con la 
popolazione locale (iniziative sociali, 
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Come avanzano gli accordi 
franco-tedeschi 
C’è il primo contratto per Airbus e Dassault nell’ambito 
dello sviluppo del futuro sistema di combattimento aereo 
(Fcas). Vale 65 milioni, durerà due anni e mostrerà i primi 
risultati già il prossimo giugno a Le Bourget. Intanto, le due 
aziende hanno rafforzato l’intesa anche sul lato civile, con il 
nuovo accordo sulla digitalizzazione dei sistemi produttivi

MARCO STEFANELLI

Difesa

“Creare l’industria europea del futuro”. È 
l’obiettivo, scritto a chiare lettere e senza giri di 
parole, del nuovo accordo tra il gruppo franco-
tedesco Airbus e la francese Dassault Systèmes, 
un segnale abbastanza chiaro per il nostro Paese 
dopo la firma del trattato di Aquisgrana tra Angela 
Merkel ed Emmanuel Macron. Ancora più chiaro 
in quanto è stato prontamente accompagnato dalle 
anticipazioni di Reuters circa il primo contratto 
assegnato alle stesse aziende per il caccia europeo 
del futuro (Fcas), poi comunicato ufficialmente 
il giorno dopo per un valore di 65 milioni di euro 
finalizzati a una prima fase di progettazione 
di due anni sul “sistema di sistemi”. Sul lato 
commercial, il nuovo memorandum of agreement 
riguarda la cooperazione su applicazioni 3D nella 
progettazione, sviluppo e produzione dei prodotti. 
Eppure, l’ambizione appare ben più ampia, 
potendo contare sul sostegno istituzionale e politico 
dei governi di Berlino e Parigi, ben rinvigorito 
dell’aggiornamento del trattato dell’Eliseo del 1963.
L’accordo quinquennale prevede l’impiego da 
parte di Airbus della piattaforma 3DExperience di 
Dassault Systèmes, “che fornisce continuità digitale, 
dalla progettazione alle operazioni, in un singolo 
data model per un’esperienza di utilizzazione 

unificata, rendendo i Digital design, manufacturing 
and services (Ddms) una realtà aziendale per 
tutte le divisioni e le linee di prodotto” del gruppo 
franco-tedesco. In questo modo, spiega una nota 
congiunta, “Airbus intraprende un grande passo 
nella sua trasformazione digitale e getta le basi per 
un nuovo ecosistema industriale europeo nel campo 
dell’aviazione”. La piattaforma di Dassault promette 
di rivoluzionare i processi produttivi, connettendo 
digitalmente la progettazione e la produzione, 
“riducendo i costi e il time-to-market”. Eppure, ha 
chiarito il presidente di Airbus Commercial Aircraft 
Guillaume Faury, “non stiamo parlando solo di 
digitalizzazione o stampa 3D; stiamo ripensando il 
modo in cui i velivoli sono progettati e operati”. 
Nonostante sia siglato con la divisione Systèmes 
del gruppo Dassault, il memorandum conferma la 
linea di cooperazione tra i due colossi di Francia 
e Germania. Nel campo della Difesa, il progetto 
più ambizioso resta l’aereo da combattimento del 
futuro, su cui l’intesa è arrivata lo scorso aprile 
durante il salone Ila di Berlino, già anticipata 
dall’abbraccio tra la cancelliera Merkel e il 
presidente Macron l’estate precedente. 
Ora, le aziende possono contare sul primo contratto, 
annunciato congiuntamente dai due ministri della 
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Difesa, Florence Parly e Ursula von der Leyen, per 
un valore di 65 milioni di euro finanziati equamente 
dai due Paesi. Sosterrà un Joint concept study (Jcs) 
di due anni, con l’obiettivo di presentare i primi 
progressi già il prossimo giugno, durante l’air show  
parigino di Le Bourget. Nel 2025 è previsto il primo  
volo, così da avere pronti nel 2040 i velivoli 
destinati a sostituire Eurofighter e Rafale. Nel 
dettaglio, l’Fcas sarà un “sistema di sistemi”. Il 
caccia pilotato verrà accompagnato da “armamenti 
aggiornati” e “sistemi unmanned”, tutti inseriti in 
un unico “combat cloud”. Considerando il livello 
di ambizione del trattato di Aquisgrana, suonano 
come una chiara conferma le parole del chairman 
e ceo di Dassault Aviation, Eric Trappier, sul nuovo 
contratto: “È la pietra angolare per assicurare 
l’autonomia strategica europea di domani”. La 
strada è comunque segnata anche sulla componente 
motoristica, visto che le stesse ministre hanno 
presenziato alla firma dell’accordo tra la francese 
Safran e la tedesca MTU Aero Engines per una 
partnership finalizzata alla “guida condivisa” di 
sviluppo, produzione e attività di post-vendita. 
Berlino e Parigi hanno promesso di lasciare la 
porta aperta ad altri Paesi, ma per ora nessuno è 
stato ammesso alla fase più delicata, quella in cui 

si definiscono i ruoli di forza e i coinvolgimenti 
industriali. Il Regno Unito ha da tempo fatto la 
sua mossa, lanciando il programma Tempest e 
presentando un primo modello in scala reale al 
salone di Farnborough lo scorso luglio. La Spagna 
ha presentato ufficialmente richiesta di partecipare 
all’Fcas lo scorso dicembre, ma ancora non è chiaro 
come verrà formulato il suo coinvolgimento. L’Italia 
resta indietro, anche se un ragionamento pare 
doveroso e urgente. Oltre il caccia del futuro, sono le 
prospettive di politica industriale di lungo-periodo 
a preoccupare. I suddetti accordi e contratti franco-
tedeschi pongono il rischio di perdere terreno di 
fronte all’accelerazione di Parigi e Berlino. La sfida 
è ardua, soprattutto nel campo della Difesa europea. 
La proposta di regolamento per l’istituzione del 
Fondo europeo per la Difesa (Edf) è ormai entrata 
nella delicata fase del trilogo. Per il periodo 2021-
2027, Bruxelles ha previsto ben 13 miliardi di euro. 
Francia e Germania hanno ormai mostrato le carte; 
l’Italia dovrà preparare le sue.

Il caccia del futuro

Nel campo della Difesa, il 
progetto più ambizioso di 
cooperazione franco-tedesca 
resta l’aereo da combattimento 
del futuro (Fcas). L’intesa tra 
Airbus e Dassault è arrivata lo 
scorso aprile durante il salone 
Ila di Berlino, già anticipata 
dall’abbraccio tra la cancelliera 
Merkel e il presidente Macron 
l’estate precedente. L’obiettivo 
è poter avere un primo volo 
dimostrativo nel 2025, e poi un 
aereo operativo dal 2040 per 
sostituire Eurofighter e Rafale. 
L’Fcas sarà un “sistema di 
sistemi”, con il caccia pilotato 
accompagnato da “armamenti 
aggiornati” e “sistemi 
unmanned”, tutti inseriti in un 
unico “combat cloud”.

Il primo contratto

Per Airbus e Dassault è arrivato 
il primo contratto da Francia 
e Germania per lo sviluppo 
dell’Fcas. Con 65 milioni di 
euro finanziati equamente dai 
due Paesi, le industrie sono 
incaricate di avviare la prima 
fase di progettazione della 
durata di due anni. Tra l’altro, 
partecipano al programma 
anche la francese Safran e la 
tedesca MTU Aero Engines per 
quanto riguarda la componente 
motoristica, forti della recente 
partnership siglata alla presenza 
dei due ministri della Difesa, 
Florence Parly e Ursula von der 
Leyen.



Paper.

Ecco quanto vale  
il settore in Europa
ELETTRONICA e THE EUROPEAN HOUSE AMBROSETTI

Tra i settori della manifattura ad 
alta tecnologia, l’aerospazio difesa 
e sicurezza (Ad&s) svolge un ruolo 
fondamentale in ambiti-chiave per il 
funzionamento e lo sviluppo di ogni 
sistema territoriale, a tutti i livelli, 
consentendo di generare know-
how e innovazione tecnologica di 
frontiera, sul versante civile, spaziale 
e militare, e agendo da volàno di 
sviluppo – da monte a valle – lungo 
la filiera allargata. A livello globale, 
il settore Ad&S attiva un rilevante 
valore economico, pari a 925,7 
miliardi di euro. Gli Stati Uniti sono il 
primo Paese per fatturato nel settore 
Ad&s: con 406,9 miliardi di euro nel 
2016, rappresentano il 43,7% del 
mercato totale globale. L’Europa è 
il secondo mercato globale dietro 
agli Usa, con un fatturato pari 
a 220 miliardi di euro nel 2016. 
Restringendo l’analisi al Vecchio 
continente, con un fatturato stimato 
nel 2017 di 224 miliardi, il settore 

Ad&s si conferma in crescita (Cagr 
2008-2017e +5,5%) e si è dimostrato 
“resiliente” alla crisi economica, 
con andamenti superiori a quelli 
della manifattura e, in generale, 
all’economia europea.
Le esportazioni della Difesa a 
livello globale hanno toccato nel 
2016 il secondo valore più alto 
dell’ultimo decennio (89 miliardi 
di dollari), anche se in riduzione 
dell’8% rispetto al 2015, quando è 
stato raggiunto il record storico del 
periodo (97 miliardi di dollari). In 
questo quadro, gli Usa mantengono 
una posizione di leadership, con un 
ruolo trainante, che nel tempo si è 
via via rafforzato: tra il 2007 e il 2016, 
hanno esportato cumulativamente 
258 miliardi di dollari, seguiti – con 
un netto distacco – da Regno Unito 
(120 miliardi di dollari) e Russia (77 
miliardi di dollari). Anche grazie a 
una filiera industriale formata da 
grandi player e Pmi specializzate, 

l’Italia è quinta al mondo per valore 
cumulato dell’export della Difesa nel 
periodo 2007-2016 (23 miliardi di 
dollari), alle spalle della Francia.
Oltre a essere un motore di sviluppo 
economico, il settore Ad&s riveste 
un ruolo strategico nella prevenzione 
e nel contrasto di minacce per il 
sistema nazionale (ad esempio, 
sicurezza e ordine pubblico, 
difesa da attacchi terroristici e 
criminalità organizzata, attacchi alle 
infrastrutture critiche e gestione 
di catastrofi naturali, ecc.) e nella 
partecipazione a iniziative estere 
(supporto agli sforzi internazionali 
di assistenza umanitaria e/o a 
protezione delle persone, ecc.), 
ponendo le condizioni di base per 
la stabilità del sistema-Paese 
e per il suo sviluppo economico 
futuro. La necessità di prevenire tali 
minacce sta assumendo un rilievo 
sempre crescente, soprattutto per 
effetto di alcuni fenomeni globali 
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L’Italia è quinta al mondo per valore cumulato dell’export della Difesa nel periodo 2007-
2016 (23 miliardi di dollari), alle spalle della Francia. Oltre a essere un motore di sviluppo 
economico, il settore Ad&s riveste un ruolo strategico nella prevenzione e nel contrasto 
di minacce per il sistema nazionale e nella partecipazione a iniziative estere, ponendo le 
condizioni per la stabilità del sistema-Paese e per il suo sviluppo futuro

quali: l’incremento demografico, 
che vede i Paesi in via di sviluppo 
protagonisti di una crescita della 
popolazione costante e sostenuta 
per i prossimi 30 anni; i flussi 
migratori provenienti dalle aree del 
Mediterraneo e del Medio Oriente; 
l’emergere di nuove minacce di 
matrice non convenzionale (si pensi 
al terrorismo o attacchi cyber), 
spesso abilitate dallo sviluppo 
tecnologico. In questo scenario, 
l’Italia è soggetta a una crescente 
interazione e interdipendenza con 
il resto del mondo e, in particolare, 
con l’area euromediterranea, uno 
spazio geografico reso oggi sempre 
più complesso dal punto di vista degli 
equilibri economici, sociali, culturali 
e religiosi.
Ad oggi, l’Italia partecipa a 32 
missioni internazionali in 22 Paesi, 
con oltre seimila unità impiegate. Il 
maggior dispiegamento di forze e 
mezzi si registra in Asia e nel Medio 

Oriente (59%), e in particolare in 
Iraq (1.200) e Libano (1.119). Stabile 
è anche la presenza dell’Italia in 
Kosovo (missione Nato K-For), a 
conferma dell’impegno di lungo 
periodo del nostro Paese nella 
stabilizzazione di quest’area.
Guardando alla posizione geografica 
delle missioni Nato, Ue e Onu cui 
l’Italia partecipa – a parte poche 
marginali eccezioni – si nota 
una concentrazione in un’area di 
crisi che si estende dal Maghreb 
all’Afghanistan, passando per i 
Balcani, il Medio Oriente, il Corno 
d’Africa e il Golfo Persico. Questa 
regione del mondo in gran parte 
coincide con il Mediterraneo 
“allargato”, identificato come 
area geografica prioritaria per gli 
interessi nazionali. Anche l’Africa 
e il Mediterraneo, costituiscono un 
importante “banco di prova” per il 
nostro Paese: la Marina militare 
è presente nel Mediterraneo da 

sempre e ha assunto un ruolo 
strategico crescente soprattutto a 
partire dagli anni Settanta, a causa 
dei grandi flussi migratori.
Con l’operazione Mare sicuro, 
l’Italia garantisce la sicurezza 
marittima a tutela degli interessi 
nazionali, proteggendo le linee di 
comunicazione, i pescherecci, le 
navi commerciali in transito, le fonti 
energetiche strategiche per il Paese, 
oltre che contrastare il terrorismo 
internazionale e partecipare a 
missioni di soccorso dei migranti 
nel Mediterraneo. In virtù di 
questo mutato contesto, come già 
sottolineato nel percorso dello scorso 
anno, se fino ad oggi il processo di 
integrazione dei Paesi dell’Unione 
europea è dipeso in larga parte da 
trattative e accordi incentrati su 
sfide e temi economici, oggi i grandi 
flussi migratori, i cambiamenti 
climatici, la scarsità di risorse 
naturali, la minaccia del terrorismo, 



pongono difesa e sicurezza al 
centro dell’agenda politica europea. 
Contemporaneamente, grazie 
alla trasformazione digitale, le 
tecnologie hanno raggiunto un 
livello di influenza e pervasività 
mai riscontrato prima nella storia 
e alterano gli equilibri di potere 
tra Paesi. In questo senso la 
digitalizzazione si distingue da 
altre tecnologie che, in passato, 
hanno contribuito a determinare 
un vantaggio competitivo per 
alcuni Stati: oggi anche economie e 
organizzazioni di piccole dimensioni 
possono competere e mettere a 
rischio Paesi e aree di più grandi 
dimensioni, come l’Italia e l’Europa.
Per far fronte a queste minacce, è 
necessario sviluppare competenze 
– spesso sovranazionali – su cui 
ancora l’Italia è chiamata a porre 
attenzione crescente. Pensiamo 
agli attacchi cibernetici: l’ampia 
gamma di azioni ostili può andare 

dallo spionaggio agli attacchi veri 
e propri, con finalità di inibire, 
alterare o addirittura distruggere 
dati, hardware, reti o eventuali 
servizi e sistemi ad essi connessi. 
I protagonisti di questi attacchi 
possono essere entità statuali, 
gruppi terroristici, organizzazioni 
criminali o semplici individui dediti 
alla ricerca di informazioni o alla 
distruzione e danneggiamento dei 
sistemi informatizzati e dei dati in 
essi contenuti (nel 2017, nel mondo 
si sono verificati almeno 1.127 
attacchi cibernetici gravi, il +251% 
rispetto al 2011, in crescita a un 
tasso medio annuo composto del 9% 
negli ultimi quattro anni). Le minacce 
cibernetiche includono crescenti 
necessità di garantire la sicurezza 
delle infrastrutture critiche e risorse 
strategiche delle nazioni, come 
recentemente accaduto in Venezuela. 
Oltre a garantire la protezione del 
territorio e delle infrastrutture 

critiche, il settore Ad&s sostiene, 
con i propri mezzi e le proprie 
tecnologie, le attività di: prevenzione 
e gestione delle emergenze legate 
a fenomeni naturali (terremoti, 
frane, alluvioni, ecc.); supporto agli 
sforzi internazionali di assistenza 
umanitaria o a protezione delle 
persone, con il coinvolgimento di 
mezzi e risorse umane delle forze 
armate. L’operazione Cosmo-
SkyMed, in questo contesto, assume 
una importanza strategica per il 
nostro Paese, a conferma del ruolo 
sempre più rilevante del settore 
Ad&s nella prevenzione dei rischi e 
nel soccorso della popolazione civile 
e dei territorio in situazioni di crisi.
D’altra parte, il settore dell’Ad&s 
rappresenta un’industria ad alta 
intensità di conoscenza che attiva 
importanti investimenti in ricerca e 
sviluppo e occupazione qualificata. 
Se si considerano le 2.500 società 
top spender in R&S a livello globale, 

La ricerca

Il paper è un estratto di 
“Geopolitica del digitale: nuovi 
confini, crescita e sicurezza del 
Paese”, la seconda edizione 
del position paper realizzato 
da Elettronica Group con The 
European House – Ambrosetti e 
presentato a Roma lo scorso 14 
novembre.
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il settore Ad&s, con investimenti 
complessivi pari a 21,7 miliardi 
di euro, si colloca tra i primi dieci 
settori per investimenti aziendali in 
R&S, pari al 92% del campione (680 
miliardi di dollari su 742 miliardi 
di dollari complessivi) e all’85% in 
termini di imprese (2.116 su 2.500).
Se si restringe il focus ai Paesi 
Ocse, l’aerospazio si conferma 
un “serbatoio” importante di 
innovazione: è il primo settore per 
incidenza della ricerca e sviluppo 
sul totale del valore aggiunto 
dell’economia (18,2%), seguito 
da elettronica e ottica (17,2%) e 
farmaceutica (14,2%).
L’Italia, in particolare, è il quinto 
Paese Ocse per spesa in R&S sul 
totale del valore aggiunto (21,9%), 
preceduto di poco dagli Stati Uniti 
d’America (25,7%). I centri di ricerca 
italiani – soprattutto i distretti 
aerospaziali – da sempre portano 
avanti importanti programmi di 

ricerca, in primis in ambito spaziale. 
Sul periodo 1996-2017, l’Italia, infatti, 
è sesta a livello globale per numero 
di pubblicazioni e quinta per numero 
di citazioni nelle aree di ricerca dello 
Spazio e delle Scienze planetarie.
In estrema sintesi, il settore Ad&s 
svolge un ruolo fondamentale in 
ambiti-chiave per il funzionamento 
e lo sviluppo di ogni sistema 
territoriale, in quanto pone le 
condizioni per la sua sicurezza, 
stabilità e crescita. In definitiva, 
sono sei le ragioni per cui il settore 
è strategico. Primo, garantisce, 
attraverso i suoi prodotti e soluzioni, 
la difesa del Paese e la sicurezza 
dei cittadini, delle imprese, delle 
infrastrutture critiche e del territorio, 
assicurando la continuità delle 
attività economiche e la prevenzione 
e gestione delle emergenze. 
Secondo, agendo da strumento di 
influenza geopolitica, promuove 
l’immagine e la reputazione del 

Paese e favorisce accordi di vendita 
e di cooperazione internazionale 
con altri governi. Terzo, rappresenta 
un’industria “innovation driven” e ad 
alta intensità di capitale, tecnologia 
e conoscenza che attiva importanti 
investimenti in ricerca e sviluppo 
e occupazione qualificata. Quarto, 
è un rilevante settore industriale, 
a supporto della crescita, con una 
filiera integrata di Pmi specializzate 
e grandi player globali e high-tech, 
fortemente interrelata e con effetti 
su diversi settori dell’economia. 
Quinto, sviluppa tecnologie e prodotti 
con applicazioni duali, abilitando 
meccanismi di trasferimento e 
benefici diffusi in altri settori. Sesto, 
infine, il settore Ad&S promuove 
lo sviluppo di tecnologie e prodotti 
con applicazioni duali, abilitando 
meccanismi di trasferimento e 
benefici diffusi in altri settori.

I numeri

A livello globale, il settore 
Ad&S attiva un rilevante valore 
economico, pari a 925,7 miliardi 
di euro. Gli Usa sono il primo 
Paese per fatturato: con 406,9 
miliardi nel 2016 rappresentano 
il 43,7% del mercato globale. 
L’Europa è il secondo mercato 
dietro agli Usa, con un fatturato 
pari a 220 miliardi di euro nel 
2016. Restringendo l’analisi 
al Vecchio continente, con un 
fatturato stimato nel 2017 di 
224 miliardi, il settore Ad&s 
si conferma in crescita (Cagr 
2008-2017e +5,5%) e si è 
dimostrato “resiliente” alla crisi 
economica.

Ricerca e sviluppo

L’Italia è il quinto Paese Ocse 
per spesa in R&S sul totale 
del valore aggiunto (21,9%), 
preceduto di poco dagli Stati 
Uniti (25,7%). I centri di ricerca 
italiani – soprattutto i distretti 
aerospaziali – da sempre 
portano avanti importanti 
programmi di ricerca, in 
primis in ambito spaziale. Sul 
periodo 1996-2017, l’Italia, 
infatti, è sesta a livello globale 
per numero di pubblicazioni e 
quinta per numero di citazioni 
nelle aree di ricerca dello Spazio 
e delle scienze planetarie.

Geopolitica del digitale

Il paradigma della Geopolitica 
del digitale nasce da una doppia 
consapevolezza: “Tutto è 
geopolitica” e “la digitalizzazione 
è ormai onnipresente nella nostra 
quotidianità”. Lo ha spiegato il 
presidente di Elettronica Enzo 
Benigni presentando il paper. 
L’obiettivo è dunque “impostare 
le azioni normative e le scelte 
strategiche più adeguate per il 
futuro”. Prima di tutto, “servono 
investimenti”. Poi, “quello che 
conta è la velocità politica di 
compiere le necessarie riforme, 
senza trascurare i lati oscuri 
dell’innovazione come privacy e 
sicurezza”.
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CAGLIARI, 2018 ANNO MIGLIORE  
PER L’INTERNAZIONALE

Traffico in crescita del 5% nel 2018 
sull’aeroporto di Cagliari, che ha chiuso 
l’anno con 4.355.357 passeggeri. Il 2018 
fa segnare la miglior performance di 
sempre per il traffico internazionale: 
1.097.830 passeggeri sulle rotte estere 
per un incremento annuo del 24,3%, 
mentre i passeggeri nazionali sono stati 
3.257.527, in calo dello 0,3%. Il traffico 
low cost cresce del 23,7% nel segmento 
internazionale (831.640 passeggeri), 
mentre sul nazionale si registra un +7,4% 
(1.594.368). Le rotte della continuità 
territoriale (Roma-Fiumicino e Linate) 
fanno segnare infine una crescita del 4,4%.

CAMPAGNA NAVALE PER FREMM 
MARGOTTINI

La Fregata europea multi missione 
(Fremm) Carlo Margottini è partita 
per una campagna navale che la vedrà 
impegnata in Oceano Indiano, Medio 
Oriente e Mare Arabico, per svolgere 
attività di presenza e sorveglianza a tutela 
delle linee di traffico marittimo di interesse 
nazionale. La campagna rientra, inoltre, 
nell’ambito delle attività svolte nel settore 
della cooperazione internazionale tra i 
Paesi dell’area con cui l’Italia intrattiene 
rapporti politico-diplomatici, economici e 
industriali. La campagna viene effettuata 
in collaborazione con Fincantieri, 
Leonardo, MBDA ed Elettronica.

AEROPORTI DI PUGLIA CRESCE NEL 2018

I passeggeri sugli aeroporti di Bari e 
Brindisi sono stati nel 2018 oltre 7,49 
milioni, un incremento del 7,2% rispetto 
al 2017. Si tratta di risultati mai raggiunti 
prima grazie al potenziamento dei 
collegamenti e della rete aeroportuale. 
Su base annua il traffico di linea, tra 
Bari e Brindisi, è cresciuto del 7,4%. 
Ancor più netto l’incremento per la 
linea internazionale, che ha segnato un 
+18,2%. Record anche per Bari, dove 
è stata superata la soglia dei 5 milioni 
di passeggeri. Aeroporti di Puglia ha 
comunicato la risoluzione del rapporto 
di lavoro con il direttore generale, Marco 
Franchini.

ALITALIA ARCHIVIA L’ANNO  
CON IL SEGNO PIÙ

Alitalia ha registrato a dicembre il 
tredicesimo mese consecutivo di crescita 
dei ricavi da traffico passeggeri, con 
un aumento del 5,3% rispetto al 2017. 
Un dato che ha portato la compagnia 
ad archiviare il 2018 con un aumento 
dei ricavi da traffico passeggeri del 7%. 
L’incremento ha riguardato tutti i settori 
del network, grazie al miglioramento 
del prodotto in termini di segmento (in 
particolare l’area corporate), frequenze e 
performance operative. A dicembre sono 
stati 1.572.257 i viaggiatori trasportati 
(+2,2%), mentre nel 2018 il totale è stato 
di 21.491.659 (+0,9%). 

CONTRATTO ESA A D-ORBIT

L’Agenzia spaziale europea (Esa) ha 
assegnato a D-Orbit un contratto Gstp 
(General support technology program) 
del valore di 2,6 milioni di euro, per 
lo sviluppo di un veicolo in grado di 
trasportare e lanciare gruppi di CubeSat 
anche su orbite differenti. Gstp è un 
programma ideato per consentire alle 
industrie spaziali europee di sviluppare 
tecnologie all’avanguardia. La prima fase 
del contratto avrà una durata di cinque 
mesi e porterà alla finalizzazione del 
progetto. La seconda fase, che durerà 11 
mesi, si concluderà con la consegna del 
veicolo spaziale qualificato. 

AVIO, NUOVO FINANZIAMENTO  
DALLA BEI

Avio ha firmato con la Banca europea per 
gli investimenti (Bei) un contratto per 
il finanziamento di 10 milioni di euro. 
Tale finanziamento si aggiunge, con le 
medesime condizioni economiche, a 
quello originario di 40 milioni erogato nel 
2017. “Questo accordo – commenta l’ad 
di Avio, Giulio Ranzo – rafforza la nostra 
fiducia nel raggiungimento degli obiettivi 
di crescita nel medio e lungo termine, 
garantendo ulteriore stabilità e solidità 
finanziaria all’azienda”. Il finanziamento 
supporterà il piano di sviluppo delle 
nuove tecnologie nel campo dei sistemi di 
propulsione. 
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LEONARDO, CONTRATTO  
IN UK PER FLOTTA APACHE

Leonardo ha firmato un contratto con 
la Difesa del Regno Unito per servizi di 
supporto e manutenzione alla flotta di 
elicotteri Apache AH Mk.1. Il contratto di 
supporto operativo integrato ha un valore 
di circa 293 milioni di sterline (circa 325 
milioni di euro) e garantirà la copertura 
dei relativi servizi dal primo aprile 2019 
fino al ritiro della flotta, previsto nel 2024. 
Come prime contractor Leonardo, sarà 
supportata dai partner industriali Boeing, 
Lockheed Martin e Longbow International 
per parti di ricambio, servizi di ingegneria, 
manutenzione, riparazione e revisione. 

NUOVO VOLO ROMA-NAIROBI

La compagnia di bandiera Kenya Airways 
avvierà dal prossimo giugno il nuovo volo 
da Nairobi a Roma con il suo Boeing 787 
Dreamliner. La tratta sarà operata quattro 
volte a settimana. “L’aggiunta dei voli 
per Roma – ha detto Sebastian Mikosz, 
amministratore delegato del gruppo Kenya 
Airways – sarà ideale sia per la nostra 
clientela business sia per i turisti”. Il vettore 
in passato, ha effettuato voli verso Roma 
e, con il ripristino di questi e l’aggiunta di 
Ginevra, offrirà destinazioni in cinque Paesi 
europei e in 55 Paesi in tutto mondo. 

ENAC EXERCISE LEADER DI VOLCEX 2019

Si è svolto a Napoli il meeting per la 
verifica degli esiti dell’esercitazione 
di crisis management Icao Volcex 18, 
tenutasi a novembre. Queste attività 
vedono coinvolti gli Stati membri 
dell’organizzazione che rientrano nell’area 
Ecac (European civil aviation conference), 
16 quest’anno, e prevedono la simulazione 
di un’eruzione vulcanica con immissione 
di ceneri vulcaniche in atmosfera, con 
conseguente contaminazione degli spazi 
aerei europei. Enac vi ha preso parte con 
Enav, Aeronautica Militare, planning 
meeting dell’Esercitazione Volcex 19 e con 
Gesac società di gestione dello scalo di 
Capodichino. 

NASA E ITALIA STUDIANO L’IMPATTO 
TRA SONDA E ASTEROIDE

Si chiama LiciaCube (Light italian 
cubesat for imaging of asteroids) 
il progetto coordinato dall’Agenzia 
spaziale italiana per lo sviluppo di 
uno SmallSat costruito nei laboratori 
torinesi di Argotec e selezionato dalla 
Nasa per partecipare alla missione Dart 
(Double asteroid redirection test). Dart, 
il cui lancio è previsto per il 2021, ha 
l’obiettivo di verificare la possibilità di 
modificare l’orbita dell’asteroide doppio 
Didymos attraverso l’impatto della sonda 
americana con il più piccolo dei due  
alla velocità di circa 21mila Km/h, a oltre 
10 milioni di chilometri dalla Terra.

IL SISTEMA AEROPORTUALE CRESCE,  
I DATI DI ASSAEROPORTI

Il sistema aeroportuale italiano, in linea 
con il trend positivo degli ultimi quattro 
anni, continua a crescere e chiude il 2018 
con 185,7 milioni di passeggeri, il 5,9% in 
più rispetto al 2017. I movimenti sono stati 
invece 1,6 milioni, pari a un incremento 
del 3,1% sul 2017, mentre il traffico cargo 
si attesta a 1,1 milioni di tonnellate di 
merce trasportata, con una lieve flessione 
dello 0,5%. I dati elaborati da Assaeroporti 
evidenziano come il trasporto aereo nel 
nostro Paese continui a crescere a tassi 
sostenuti e superiori alla media europea, 
dimostrando l’appetibilità del mercato 
italiano in un contesto competitivo. 

ACCORDO TRA AEROPORTO MARCONI  
E VERDI

Far crescere i voli da e per Parma 
attraverso strategie “business aviation”. A 
questo è rivolto l’accordo tra l’aeroporto 
di Parma “Giuseppe Verdi” e quello 
di Bologna “Guglielmo Marconi”. Nei 
prossimi 18 mesi il secondo affiancherà il 
primo nello sviluppo di nuove strategie, 
valutando anche la possibilità di acquistare 
quote del Verdi, una volta realizzato il 
piano investimenti e raggiunto l’equilibrio 
economico-finanziario. “Si tratta di 
una decisione importante per il futuro 
dell’aeroporto di Parma. Prepareremo 
assieme un piano industriale condiviso”, fa 
sapere Sogeap, gestore dello scalo. 



VARATA LA NONA FREMM

È stata varata a Riva Trigoso, sede 
del cantiere integrato navale militare 
di Fincantieri, la fregata “Spartaco 
Schergat”, nona di dieci unità Fremm, 
commissionate a Fincantieri dalla Marina 
Militare italiana nell’ambito dell’accordo 
di cooperazione internazionale italo-
francese, con il coordinamento di 
Occar, l’organizzazione congiunta per 
la cooperazione europea in materia di 
armamenti. A seguito del varo, l’unità 
proseguirà le attività di allestimento al 
Muggiano e sarà consegnata nel 2020. 
Nave “Spartaco Schergat” avrà la capacità 
di operare in tutte le situazioni tattiche.

ANCHE LO SPAZIO NEL COMITATO 
GOVERNATIVO ITALIA-CINA

È stata ospitata alla Farnesina la IX 
Riunione del Comitato governativo 
Italia-Cina, co-presieduto dai rispettivi 
ministri degli Esteri, che ha un ruolo 
di coordinamento della collaborazione 
tra i due Paesi, inclusi temi scientifici e 
attività spaziali. Attenzione particolare 
è stata rivolta alla cooperazione tra 
l’Agenzia spaziale italiana e quella cinese, 
ai progressi fatti con la collaborazione 
sul satellite cinese Cses (China seismo 
electromagnetic satellite), con a bordo 
il rilevatore italiano Li Madou, e per 
l’accordo relativo alla partecipazione 
italiana sulla Stazione spaziale cinese. 

SEA PRIME CHIUDE IL 2018  
CON IL SEGNO PIÙ

Sea Prime, società del Gruppo SEA, 
che con il brand Milano Prime è il 
gestore unico delle infrastrutture di 
Business&general aviation di Linate e 
Malpensa, ha archiviato il 2018 con una 
crescita del 2,5% e un totale movimenti 
pari a 26mila.  Per il 2019, Sea Prime si 
prepara a dar vita a un nuovo progetto: 
l’apertura, nel mese di giugno, del nuovo 
Terminal dedicato alla Business&general 
aviation dell’aeroporto di Milano 
Malpensa. Attualmente la società 
milanese è al primo posto in Italia e al 
quinto posto in Europa nel mercato della 
Business&general aviation.

TOSCANA AEROPORTI PRESENTA  
I PROGETTI PER PISA

Toscana Aeroporti ha presentato il 
progetto di ampliamento del Terminal 
dell’aeroporto di Pisa. Il piano 
include interventi relativi al sistema 
infrastrutturale che gravita intorno al 
“Galileo Galilei”: pista secondaria, aree di 
stazionamento e realizzazione di un hub 
di manutenzione aeromobili. Il progetto 
prevede una prima fase di interventi, per 
un investimento di 37 milioni di euro, 
con l’obiettivo di aumentare la capacità 
fino a 6,5 milioni di passeggeri annui e la 
superficie totale da 35.900 a 63.800 mq. 
Gli scali di Pisa e Firenze nel 2018 hanno 
superato gli 8 milioni di passeggeri. 

CATANIA PRIMO SCALO DEL SUD ITALIA 
NEL 2018

Con 9.933.318 passeggeri, l’aeroporto 
di Catania chiude il 2018 registrando 
una crescita dell’8,91% rispetto al 2017. 
Secondo i dati elaborati dall’ufficio 
traffico della Sac, c’è stato un notevole 
incremento dei passeggeri internazionali: 
3.449.695, con una crescita a doppia cifra 
del 17,91% rispetto al 2017. Dei 3.449.695, 
3.179.070 sono provenienti o diretti verso 
paesi Ue (+17,35%), e 270.625 extra Ue 
(+25,06%). Cresce (+4,15%) anche il 
segmento dei passeggeri nazionali. Grazie 
a questi numeri, l’aeroporto si conferma 
il primo scalo del Sud Italia e quinto a 
livello nazionale.

ALITALIA, ACCORDO CON POLIZIA  
PER CRIMINI INFORMATICI

Alitalia ha siglato un accordo con la 
Polizia di Stato per la prevenzione e 
il contrasto dei crimini informatici 
che hanno ad oggetto sistemi e servizi 
informativi di particolare rilievo per il 
Paese. La convenzione rientra nell’ambito 
delle direttive del ministro dell’Interno 
per il potenziamento dell’attività di 
prevenzione alla criminalità informatica 
attraverso la stipula di accordi con gli 
operatori che forniscono prestazioni 
essenziali. La Polizia postale e delle 
comunicazioni opera attraverso il Centro 
nazionale anticrimine informatico per la 
protezione delle infrastrutture critiche.

local
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ALTRI QUINDICI A220 PER DELTA

Delta Air Lines ha siglato un ordine per 15 
ulteriori A220, che portano a 90 il totale 
degli aerei di nuova generazione ordinati 
dal secondo vettore al mondo. Gli ordini 
aggiuntivi sono relativi ai primi modelli 
di A220-300 del vettore, che ha anche 
convertito diversi ordini precedenti di 
A220-100 per i più grandi A220-300, 
portando così a 50 il totale di A220-300 
ordinati. Airbus produrrà gli A220-300 
negli Stati Uniti, a Mobile, in Alabama. La 
costruzione del nuovo sito di assemblaggio, 
che sarà adiacente a quello dell’A320, già 
operativo, inizierà a fine gennaio.

ROLLS-ROYCE, NEL 2020 L’AEREO 
ELETTRICO PIÙ VELOCE DEL MONDO

Costruire l’aereo più veloce del mondo 
completamente elettrico. Questa 
l’ultima sfida di Rolls-Royce, che punta 
a realizzare un velivolo a emissioni zero, 
capace di raggiungere i 480 chilometri 
orari. Un team di ingegneri, designer e 
data specialist sta lavorando al progetto, 
nel Gloucestershire, concentrato a 
dare vita a “qualcosa di mai visto 
finora”. Assicurano dal Regno Unito, 
sottolineando che questa corsa dei record, 
finalizzata a toccare il cielo nel 2020 non 
è “una trovata”, ma parte dell’iniziativa 
Accel, acronimo per “Accelerating the 
electrification of flight”.

NEL 2020 LA PRIMA GARA PER AEREI 
ELETTRICI  

Airbus ha annunciato una partnership 
con Air Race E, la prima competizione al 
mondo riservata agli aerei elettrici che 
prenderà il via nel 2020. La competizione 
si pone l’obiettivo di promuovere lo 
sviluppo e l’adozione di motori elettrici 
più puliti, veloci e tecnologicamente 
avanzati applicabili ai veicoli per la 
mobilità aerea urbana e, in ultima analisi, 
agli aeromobili di linea. Otto aerei a 
propulsione elettrica gareggeranno l’uno 
contro l’altro su un circuito di 5 Km, a soli 
10 metri dal suolo e a velocità più elevate 
rispetto a qualsiasi altra gara a terra con 
veicoli a motore.

OTTO H225M PER L’INDONESIA

L’aeronautica militare indonesiana 
ha siglato un ordine per otto ulteriori 
elicotteri bimotore multiruolo 
H225M nell’ambito dell’iniziativa di 
rafforzamento della flotta per le attività 
di ricerca e soccorso in combattimento. 
Secondo i termini dell’accordo fra la 
Difesa indonesiana e PT Dirgantara 
Indonesia, gli elicotteri da combattimento 
da 11 tonnellate saranno consegnati 
all’Aeronautica riassemblati e 
personalizzati da PTDI a Bandung. Gli 
elicotteri andranno a unirsi alla flotta 
di sei H225M, per analoghe missioni di 
ricerca e soccorso in combattimento.

DALLA DARPA CONTRATTO A AIRBUS D&S

L’Agenzia Usa per la ricerca militare 
Darpa ha assegnato ad Airbus Defence 
and Space un contratto per lo sviluppo 
di una piattaforma di satelliti per la 
costellazione del programma Blackjack. 
Si tratta di un prototipo di architettura 
destinato a dimostrare l’utilità militare 
delle costellazioni globali in orbita bassa 
e delle reti mesh di dimensioni, peso e 
costo minori. L’Agenzia desidera acquisire 
dei bus di satelliti commerciali per dotarli 
di sensori e carichi utili militari. Partner 
strategico di Airbus Defense and Space, 
con sede in Virginia, è OneWeb Satellites 
(Florida). 

COMPLETATA LA FLOTTA IRIDIUM NEXT

L’ultimo gruppo di satelliti per 
telecomunicazioni Iridium Next, costruiti 
da Thales Alenia Space è stato lanciato. 
L’ottavo lancio ha completato e reso 
operativa la flotta. La costellazione 
comprende ora 66 satelliti a un’altitudine 
di 780 Km ed è organizzata in sei piani 
orbitali con 11 satelliti per piano. Inoltre, 
comprende nove satelliti di riserva in 
un’orbita di parcheggio e altri sei a terra. 
La sfida per Thales Alenia Space, in qualità 
di prime contractor, è stata quella di 
mettere in orbita un sistema complesso, 
end-to-end pronto all’uso, compatibile con 
le precedenti generazioni. 
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PASSEGGERI RECORD  
PER FRANCOFORTE

Sono stati quasi 70 milioni (69,5) i 
passeggeri in partenza e arrivo nel 2018 
sull’aeroporto di Francoforte, che segna 
così un nuovo record. Rispetto al 2017, i 
passeggeri sono cresciuti del 7,8%, ovvero 
sono stati circa 5 milioni in più, grazie 
soprattutto al lancio di nuove rotte e 
all’aumento delle frequenze su alcune di 
quelle esistenti. I movimenti aerei sono 
invece aumentati del 7,7%, per un totale 
di 512.115 decolli e atterraggi. Il gruppo 
Fraport che gestisce lo scalo sta portando 
avanti progetti di espansione in Grecia, 
Brasile e Perù.

CERTIFICAZIONE ETOPS PER L’A220

L’ultimo aereo della famiglia Airbus, 
l’A220, ha ricevuto l’approvazione 
dell’autorità canadese per l’aviazione 
civile, per le operazioni Etops da 180 
minuti. La certificazione apre la strada 
ai clienti dell’A220 per avviare nuove 
rotte dirette, senza restrizioni sulle rotte 
transatlantiche o verso aree remote o 
sottoservite. “Essendo l’unico aeromobile 
in produzione della sua categoria in 
grado di eseguire sia l’approccio ripido 
sia le operazioni a lungo raggio – ha 
detto Rob Dewar, head of engineering 
and customer support del programma – 
l’A220 offre nuove opportunità di rotta 
per i vettori”.

CACCIA F-16 PER LA BULGARIA

Il Parlamento bulgaro ha approvato 
il 16 gennaio scorso l’acquisto di otto 
cacciabombardieri Lockheed Martin 
F-16V Block 70 destinati a sostituire otto 
Mig 29 in linea con l’Aeronautica del 
Paese. Il contratto, che deve ancora essere 
finalizzato per quanto riguarda i dettagli, 
ha un valore di 1,1 miliardi di dollari. L’F-
16 Block 70 ha battuto il caccia svedese 
Gripen C/D di Saab, che era stato valutato 
positivamente dalla forza aerea sotto il 
profilo dell’efficacia operativa. Al governo 
di Sofia l’Italia aveva proposto otto caccia 
Eurofighter di seconda mano. 

SMBC AVIATION CAPITAL ORDINA 
ALTRI A320NEO

SMBC Aviation Capital, fra le più 
importanti società di leasing aeronautico 
al mondo, ha ampliato il portafoglio di 
aerei della famiglia A320neo, che sale a 
181 unità, a seguito di un ordine fermo 
di 65 ulteriori aeromobili di questa 
famiglia, di cui 15 A321neo e 50 A320neo. 
L’ordine è stato finalizzato nel 2018 e 
incluso nei dati sugli ordini di fine anno. 
L’accordo prevede inoltre il passaggio da 
15 A320neo di un ordine preesistente a 15 
aerei della versione più grande, l’A321neo, 
che porta il totale di A321neo di SMBC 
Aviation Capital a 30. 

URBAN AIR MOBILITY,  
VOLA IL PAV DI BOEING

Boeing ha effettuato con successo in 
Virginia il primo volo del prototipo 
per un veicolo passeggeri autonomo 
(Pav) a decollo e atterraggio verticale 
elettrico (eVtol). Boeing NeXt, che si 
occupa di mobilità aerea urbana, tramite 
la sussidiaria Aurora Flight Sciences, 
ha sviluppato il sistema che adesso 
continuerà ad essere sperimentato in vista 
di aumentarne ulteriormente la sicurezza. 
Il Pav ha compiuto un decollo controllato, 
stazionamento e atterraggio per testare 
funzionalità autonome e sistemi di 
controllo a terra.

IL C295 ARRIVA IN COSTA D’AVORIO

La Difesa della Costa d’Avorio ha siglato 
un ordine fermo per un aeromobile 
da trasporto medio C295. L’aereo, in 
configurazione da trasporto, permetterà 
all’Aeronautica militare del Paese di 
estendere le proprie capacità grazie 
alle prestazioni del velivolo anche in 
condizioni ambientali calde e difficili e ai 
ridotti costi operativi e di manutenzione. 
Con questo nuovo ordine la Costa 
d’Avorio diventa la 28a nazione a operare 
il C295. A oggi, Airbus Defence and Space 
ha venduto 91 aeromobili in 17 nazioni 
africane. Gli ordini siglati da Egitto, 
Algeria, Ghana e Mali ammontano a 35.
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ALTRI 96 MILIONI DI EURO  
AL PROGRAMMA COPERNICUS

A Copernicus, programma per 
l’osservazione della Terra, andranno 
altri 96 milioni di euro di finanziamenti 
per i prossimi due anni. Lo ha deciso la 
Commissione europea, che ha lanciato il 
programma nel 2014 assieme all’Agenzia 
spaziale europea, responsabile della 
gestione della componente spaziale, 
rappresentata dai satelliti Sentinel. Il suo 
principale obiettivo è quello di rilevare 
e gestire in maniera indipendente i dati 
sullo stato di salute della Terra. I nuovi 
fondi portano il bilancio totale per la 
componente spaziale a 3,24 miliardi di 
euro per il periodo 2014-2021. 

IL BRIMSTONE SUI PROTECTOR RG MK1 
BRITANNICI

La società missilistica Mbda, partecipata 
da Airbus Group 37,5%, BAE Systems 
37,5% e Leonardo 15%, ha ricevuto un 
contratto per l’integrazione del missile 
di precisione Brimstone sui velivoli a 
pilotaggio remoto Protector RG Mk1, 
che saranno in linea con la Royal Air 
Force. La piattaforma di General Atomics 
garantirà all’aeronautica britannica nuove 
capacità Istar, specie contro obiettivi che 
si muovono a grande velocità, battelli 
compresi. Il Protector, che in Uk prenderà 
il posto del Reaper, è in grado di portare 
fino a tre missili per punto di attacco.

LA RUSSIA SVELA IL SUO UCAV

Sono apparse sui social media russi le 
fotografie di un prototipo di un sistema 
Ucav su una pista di collaudo. A dicembre 
scorso, il vice-ministro della Difesa, 
Alexei Krivoruchko, aveva dichiarato 
al canale tv Zvezda che le prove dello 
Ucav Okhotnik (cacciatore) sarebbero 
cominciate appunto quest’anno. Secondo 
l’agenzia Tass, l’Okhotnik ha completato 
le prime prove di rullaggio già nel 
novembre 2018, a Novosibirsk. Il sistema 
senza pilota da ricognizione e attacco è 
in sviluppo da diversi anni da parte del 
costruttore russo Sukhoi, che gli avrebbe 
attribuito la denominazione S-70. 

RYANAIR COMPLETA L’ACQUISIZIONE  
DI LAUDAMOTION

Ryanair ha completato l’acquisizione di 
Laudamotion, dopo averne assunto il 
controllo lo scorso agosto, rilevandone 
il 75% del capitale. L’esborso per il 25% 
rimanente è stato di 50 milioni di euro. 
L’obiettivo di Ryanair è quello di portare 
la flotta a 25 aerei per l’estate 2019 e a 30 
nel 2020, al fine di trasportare circa 7,5 
milioni di passeggeri entro il 2021, contro 
i 4 milioni previsti nel primo anno. “Con il 
sostegno di Ryanair arriveremo, nel 2021, 
a trasportare 10 milioni di passeggeri 
l’anno”, ha detto il ceo di Laudamotion, 
Andreas Gruber. 

BENE LA PROVA AL BANCO DEL P120C

Il primo modello di qualifica del motore a 
solido P120C, che equipaggerà il lanciatore 
Vega-C ha effettuato una prova al banco 
a Kourou. Caricato con 142 tonnellate 
di combustibile, lo stadio (13,5 metri di 
altezza, per 3,4 di diametro) ha simulato 
decollo e prima fase di volo del lanciatore 
europeo. Durante la combustione, durata 
135 secondi, il P120C ha prodotto una 
spinta massima di 4.650 nodi. Nessuna 
anomalia – fa sapere Esa – è stata 
registrata e la prestazione ha incontrato 
le aspettative. Il P120C sostituirà il P80, 
attuale motore di primo stadio del Vega, 
aumentandone le prestazioni.

ROLL-OUT DEL TERZO F-35 OLANDESE

Il 30 gennaio si è svolta a Fort Worth 
(Texas), sede della linea di assemblaggio 
finale del prime contractor Lockheed 
Martin, la cerimonia di roll out del primo 
caccia F-35 operativo olandese. Il velivolo 
dopo la cerimonia è volato all’Air Force 
base di Luke, in Arizona, dove viene 
effettuato l’addestramento dei piloti e 
dei tecnici manutentori di tutti i partner 
internazionali del programma Jsf.  
Per l’Olanda si tratta del suo terzo F-35.  
I primi due erano stati consegnati 
nel 2013 e si trovano a Edwards 
per i test operativi. L’Olanda ha nei 
piani di acquisire 37 F-35 in versione 
convenzionale. 



Afghanistan-Italia.
Ipotesi di ritiro
Dopo 17 anni di missione, l’Afghanistan non deve essere 
considerato un dettaglio o, peggio, un fastidio nella nostra 
storia militare. Si tratta di un’operazione importante, grazie 
alla quale abbiamo avuto grande visibilità e credibilità, e 
da cui sono scaturite nuove dottrine in cui adesso siamo in 
grado di muoverci con disinvoltura

MARCO BERTOLINI
generale dell’Esercito, già comandante del Comando operativo  
di vertice interforze e della Brigata paracadutisti Folgore

Difesa

Se si darà avvio al ritiro dall’Afghanistan non 
partiremo da un foglio bianco, in quanto un’ipotesi 
di ripiegamento era già stata studiata fin dal 2014. 
Nonostante il deal raggiunto con gli Stati Uniti, oggi i 
talebani restano nemici del governo di Kabul, di cui noi 
siamo alleati, mentre la minaccia da parte di al Qaeda 
e dell’Isis risulta crescente. Insomma, non parliamo 
di una semplice operazione logistica, ma piuttosto di 
un’operazione tattica complessa, con l’ovvia necessità 
di mantenere fino alla fine una credibile componente 
operativa di sicurezza e reazione. L’Afghanistan non ha 
sbocchi al mare e non è raggiunto da ferrovie; si entra 
e si esce solo per via terrestre o aerea. L’aeroporto di 
Kabul dista circa 800 chilometri da Herat, ragion per 
cui l’unico scalo utilizzabile è quello all’interno della 
nostra base, il quale dovrà essere mantenuto in assoluta 
sicurezza, visto che quando inizieremo a diminuire le 
nostre forze saremo un obiettivo appetibile. Non sarà 
sufficiente il semplice controllo del perimetro della base, 
e basterebbero un paio di razzi lanciati da 5 chilometri 
dall’aeroporto a bloccarne l’attività per parecchie 
ore. L’attività di sorveglianza dovrà essere dunque 
eseguita anche all’esterno dalle Forze afghane, ma 
senza dimenticare che le stesse potrebbero avere altre 
priorità, visti i problemi del Paese: insomma saranno 
affari nostri fino alla fine. In via del tutto teorica, si 

potrebbe utilizzare anche la via terrestre, passando 
dalla provincia di Herat al vicino Iran, e da qui al 
Golfo persico per rientrare via nave; ma dovremmo 
coordinarci con gli iraniani, cosa che l’attuale 
amministrazione americana non apprezzerebbe. Poi, 
c’è l’ipotesi del passaggio dal Pakistan fino a Karachi. 
In questo caso, bisognerebbe transitare in territori non 
sicuri, come le province di Helmand e Kandahar e l’area 
tribale del Pakistan. In altre parole, il mezzo aereo resta 
l’opzione obbligata, con l’ovvia necessità di velivoli 
più grandi rispetto al nostro aereo da trasporto tattico 
C-130. Ci si dovrà cioè affidare agli americani C-17 o ai 
vecchi ma potenti Antonov e Ilyushin russi e ucraini, 
che generalmente vengono affittati proprio per tali scopi 
da tutti i contingenti.
Per tutto questo, i dodici mesi ipotizzati dal ministero 
della Difesa potrebbero bastare. Infatti, attualmente 
abbiamo solo 900 uomini tra Herat e Kabul, a cui 
però vanno aggiunti parecchi materiali, anche se molti 
degli equipaggiamenti più pesanti li abbiamo già 
ritirati nel 2015. Alcuni di questi li potremmo lasciare 
lì, visto che costa più trasportarli che ricomprarli 
nuovi, ma ho molti dubbi che con l’attuale sensibilità 
dimostrata per la Difesa ci si preoccuperà di 
finanziarne il rinnovo. Vi saranno poi da considerare 
le condizioni meteorologiche che potrebbero inibire 
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la possibilità di impiego della pista, d’inverno per la 
neve e d’estate per le alte temperature che riducono al 
minimo le possibilità di carico dei velivoli.
A monte di tali valutazioni, occorrerà però considerare 
l’opportunità di un ritiro in questo momento, dato 
che l’Italia è uno degli attori di riferimento nel 
Paese insieme a Stati Uniti e Germania. Durante 
la missione Isaf, a noi era devoluta la sicurezza 
dell’intera regione ovest, un quarto del territorio 
afghano, su cui ora esercitiamo la responsabilità nel 
mentoring e addestramento delle Forze afghane. Se 
fossimo gli unici a venire via, insomma, si verrebbe 
a creare un vuoto che altri sarebbero chiamati a 
colmare. Potrebbero incaricarsi di questo i tedeschi 
o gli americani, e questo si tradurrebbe per il nostro 
Paese in un’operazione in perdita, anche perché siamo 
riusciti a capitalizzare ben poco della nostra lunga 
presenza. E se non siamo stati in grado di sfruttare 
meglio i crediti acquisiti sul piano militare, la colpa è 
della nostra politica, tradizionalmente più concentrata 
sui nostri problemi interni che sulla politica estera, 
di cui le Forze armate sono strumento fondamentale. 
Tutt’altro discorso in caso di ritiro generalizzato come 
lascerebbero intendere alcune affermazioni di Trump, 
anche se gli Usa difficilmente abbandonerebbero la 
componente presente a Kabul, con l’ambasciata ormai 

trasformata in fortezza, e quella stanziata nella vicina 
e importante base aerea di Bagram, dalla quale è 
agevole il controllo dell’Asia centrale.
A prescindere da quello che verrà deciso, l’Afghanistan 
non è un fastidioso accidente della nostra storia 
nazionale e militare del quale sbarazzarci. In quel 
Paese abbiamo migliorato la credibilità del nostro 
distante e spesso inconsapevole sistema-Paese; 
abbiamo speso molto in termini di vite umane 
e di risorse; siamo stati al centro di un processo 
dottrinale complesso che ora padroneggiamo e 
abbiamo cementato rapporti di fiducia e amicizia con 
la popolazione e con le autorità, in un’area che resta 
delicatissima. Abbiamo anche imparato tanto: tutte le 
nostre unità, terrestri, aeree ed elicotteristiche, hanno 
operato in combattimento; le nostre Forze speciali si 
sono evidenziate tra le migliori dell’Alleanza, mentre 
i nostri logisti hanno dovuto risolvere problemi 
difficilissimi in un territorio duro e compartimentato; 
abbiamo maturato capacità di comando e controllo 
prima inimmaginabili. Abbiamo, soprattutto, 
dimostrato agli altri e a noi stessi che le nostre Forze 
armate sono l’espressione di grande valore di una 
società che è molto migliore di quello che spesso lascia 
intendere. E questo, appunto, non è un dettaglio, né 
un fastidioso accidente.

Il punto del ministro 
Trenta

A fine gennaio, mentre 
arrivavano notizie del deal 
raggiunto tra Stati Uniti 
e talebani, dal ministero 
della Difesa italiano 
circolava notizia dell’avvio 
delle procedure per il 
ritiro dei nostri militari 
dall’Afghanistan. Tra le 
richieste di attenzione 
e l’insofferenza della 
Farnesina per non essere 
stata avvertita, il ministro 
Elisabetta Trenta è 

prontamente intervenuta a 
fare chiarezza. Nessun ritiro 
immediato e nessuna decisione 
unilaterale rispetto agli alleati. 
Piuttosto, da palazzo Baracchini 
sono state date disposizioni 
al Comando operativo di 
vertice interforze (il Coi) per 
valutare la pianificazione del 
ritiro completo dei 900 militari 
italiani presenti nel Paese, 
con un orizzonte temporale 
che “potrebbe essere quello 
di 12 mesi”. Una studio di 
valutazione, insomma, non 
una decisione definitiva. Anche 
perché, ha spiegato la titolare 
del dicastero, “l’ultima parola 
spetta al Parlamento”, chiamato 
ad approvare tutti gli impegni 
militari all’estero.

Il ripensamento

Eppure, non può mancare 
l’indirizzo da parte della 
Difesa, gestito “con massima 
responsabilità e nel rispetto 
degli alleati, perché l’Italia è 
un Paese che onora sempre i 

suoi impegni”, ha assicurato 
la Trenta. Un ripensamento 
è legittimo, ha spiegato il 
ministro. “Siamo lì da 17 anni, 
abbiamo avuto 54 morti, speso 
quasi 7 miliardi di euro, il nostro 
contributo è stato notevole; ma 
ora c’è una evoluzione in corso, 
si va verso un’intesa, che mi 
auguro arriverà, e noi come 
Paese ne prendiamo atto”.

Lo stop del Senato Usa 
a Trump

Intanto, un invito alla cautela 
è arrivato dal Senato degli 

Stati Uniti. La camera alta di 
Capitol Hill, a maggioranza 
repubblicana, ha approvato 
con 70 voti a favore (e 26 
contrari) il nuovo progetto di 
legge relativo alla sicurezza 
mediorientale. Il vero 
messaggio politico contro i 
piani del presidente Trump 
circa gli annunciati ritiri da 
Siria e Afghanistan, è stato 
l’inserimento del bill, che ora 
passerà alla Camera, di un 
emendamento (proposto dal 
leader della maggioranza 
repubblicana Mitch 
McConnell) che stabilisce 
“l’impegno continuo” degli 
Stati Uniti nell’area fino  
alla “sconfitta completa” di 
al Qaeda, Isis e altri gruppi 
islamisti. Per gli osservatori, 
è la conferma che il 
ripiegamento complessivo 
degli Stati Uniti dal Medio 
Oriente non è condiviso dalla 
gran parte della politica 
americana.



Nato e Trump, 
un rapporto complicato
A fronte delle intemperanze del presidente, negli Stati Uniti 
è uscito allo scoperto un vasto schieramento bipartisan a 
favore della Nato, perfino inaspettato. In primis, un voto 
schiacciante al Congresso, ma anche dichiarazioni di tanti 
esponenti della società civile

ALESSANDRO MINUTO RIZZO
presidente della Nato defense college foundation

Difesa

Nel suo libro Paura, Bob Woodward, noto giornalista 
investigativo, dedica alcune pagine al rapporto del 
presidente con l’Alleanza Atlantica. Woodward 
descrive una cena di lavoro di Trump con i suoi 
principali collaboratori all’inizio del 2017 per definire 
la posizione americana. È il resoconto di un’animata 
discussione in cui il capo di Stato maggiore, Joseph 
Dunford, emerge come appassionato difensore 
dell’Alleanza. Con lui, lo stesso segretario alla Difesa, 
James Mattis, secondo cui, se la Nato non esistesse, 
bisognerebbe inventarla. Alla fine della cena, Trump 
sembra essere stato persuaso, e afferma: “Potete 
avere la vostra Nato”. La vicenda ha un seguito 
in maggio, durante la visita a Bruxelles, dove egli 
liquida la questione in modo curioso nella conferenza 
stampa con il segretario generale: “Sì, avevo detto 
che era obsoleta; da ora non lo è più”. Sappiamo 
bene che la storia non finisce qui. A metà gennaio, il 
New York Times ci ha fatto sapere che il presidente 
ha dibattuto seriamente più di una volta se uscire 
dall’Alleanza. Gli esperti ci dicono che si tratti di 
un negoziatore tenace, che cerca il successo senza 
curarsi dei danni collaterali. Vale quindi la pena di 
capire un po’ meglio. Sembra chiaro che Trump non 
dimentichi le “idee forti” del passato, e torni sugli 
argomenti che gli sono più vicini. Così come apprezza 

i suoi collaboratori più per la chimica personale che 
per le posizioni politiche. Emerge che non ha mai 
amato il generale Mc Master, sua prima scelta per 
il ruolo di consigliere per la Sicurezza nazionale, 
mentre gli piace decisamente di più il successore, 
John Bolton, malgrado la fama consolidata di falco 
in politica estera. Ma in sostanza, di cosa stiamo 
parlando? Di quali interessi?
Per rispondere, conviene partire da quel 2% di 
spese militari spesso evocato dal presidente. Donald 
Trump sostiene che gli alleati contribuiscano 
troppo poco, ragion per cui toccherebbe sempre 
agli Stati Uniti farsi carico della sicurezza altrui, e 
in particolare di quella europea. Gli ultimi summit 
hanno deciso che i Paesi membri (passati dai 12 
fondatori ai 29 di oggi) dovrebbero dedicare il 
2% del rispettivo Pil alle spese per la difesa. Va 
subito chiarito che non si tratta di soldi da versare 
alla Nato, anche perché non esiste un ipotetico 
conto bancario a Bruxelles a cui intestare queste 
somme. Si tratta invece del bilancio che ogni Paese 
dovrebbe dedicare alla propria difesa nazionale. 
Il budget vero e proprio dell’Alleanza è invece 
modesto, comprendendo solo alcune spese comuni 
per l’organizzazione e poche attività. La ragione 
di questa apparente contraddizione è semplice: 
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vige la regola secondo cui i costi delle missioni, 
dall’Afghanistan al Kosovo, fino al contributo alla 
coalizione internazionale di contrasto all’Isis, 
vengano sostenute direttamente dagli Stati membri 
sui propri bilanci della difesa.
Ma vale la pena allargare per un attimo il discorso. 
Un Paese che si consideri come attore nella 
comunità internazionale deve considerare che il suo 
bilancio della difesa serve per affrontare minacce 
alla propria sicurezza, ma anche per contribuire 
alla sicurezza collettiva. Vi sono molte operazioni 
di pace, a guida Onu, Nato o Unione europea e 
parteciparvi è molto significativo per il prestigio 
nazionale di ognuno. Venendo a noi, questo 
naturalmente riguarda anche l’Italia.
Tornando al tema del rapporto di Trump con la 
Nato e al suo valore aggiunto, certamente essa ha 
protetto l’Europa dalla fine della Seconda guerra 
mondiale fino alla caduta del comunismo verso il 1990, 
consentendo uno sviluppo democratico ed economico 
senza precedenti. Acqua passata? No. La Nato ha poi 
assicurato un’ uscita ragionevole dalle guerre civili 
jugoslave e ha formato una serie di partenariati che 
vanno dai Balcani ai Paesi arabi. Anche oggi, rimane 
il riferimento come “fornitore di sicurezza”, mettendo 
insieme le grandi democrazie occidentali e assicurando 

una concreta efficienza politico-militare. È unica nel 
consentire l’interoperabilità tra le Forze armate di 29 
Paesi, una rassicurante garanzia di sicurezza. Inoltre, i 
rapporti con la Russia non sarebbero più facili se fosse 
sostituita dall’Unione europea. Occorre infatti tener 
conto che i Paesi baltici e la Polonia sono attivamente 
in opposizione a Mosca all’interno dell’Ue, e che le 
sanzioni vengono da lì e non dalla Nato.
A ogni modo, è noto che i rapporti transatlantici 
attraversino un momento difficile in un ambito 
molto più ampio, che riguarda i costi sproporzionati 
che graverebbero sull’America rispetto ai benefici. 
L’Alleanza Atlantica ne è solo un aspetto. In ogni 
caso, negli Stati Uniti è uscito allo scoperto un 
vasto schieramento bipartisan a favore della Nato, 
perfino inaspettato. In primis, un voto schiacciante 
al Congresso, ma anche dichiarazioni di esponenti 
della società civile come Nicholas Burns, già vice 
segretario di Stato e di tanti altri. In un recente 
sondaggio della Gallup, l’80% degli americani 
si è dichiarato favorevole all’Alleanza Atlantica. 
In conclusione, avere sollevato la questione ha 
messo in luce una resilienza dei valori tradizionali 
in politica estera, che offre un quadro diverso 
dell’opinione pubblica americana da quanto molti si 
aspettavano.

Il New York Times, riportando 
le indiscrezioni di anonimi alti 
funzionari dell’amministrazione, 
rivela che il presidente Trump 
è stato sul punto di annunciare 
l’uscita dall’Alleanza lo scorso 
luglio. Poi, avrebbe rispolverato 
l’idea in più occasioni.

Il segretario generale della Nato, 
Jens Stoltenberg, interviene al 
World economic forum di Davos 
e sottolinea gli sforzi compiuti da 
Canada ed Europa nella spesa 
per la difesa, con un aumento di 
41 miliardi di dollari registrato 
dal 2016 ad oggi.

Presentando la nuova Missile 
defense review del Pentagono, 
Trump cerca di rassicurare: 
“Siamo nella Nato al 100%”. 
Non rinuncia però a strigliare 
gli alleati europei sul fronte del 
budget per la difesa: “Dovete 
spendere di più”.

A Bruxelles va in scena il 
Consiglio Nato-Russia. L’Alleanza 
sposa in pieno la linea Usa sia 
sull’Ucraina, sia sul trattato Inf 
(bilaterale) dedicato ai missili. 
Stoltenberg denuncia le violazioni 
di Mosca e chiede ai russi di 
rientrare nei vincoli.

Con un voto bipartisan 
schiacciante, 357 a 22, la Camera 
dei rappresentanti approva il 
Nato support act. Si ribadisce 
l’impegno Usa nell’Alleanza 
e si prevede l’impossibilità di 
ricorrere ai fondi federali per 
predisporre un ritiro dalla stessa.

Stoltenberg vola a Washington 
per incontrare il segretario di 
Stato Mike Pompeo, il consigliere 
per la Sicurezza nazionale John 
Bolton e il segretario alla Difesa 
pro tempore Patrick Shanahan. 
Arrivano messaggi di intesa e 
rassicurazione.

14 
gennaio

24 
gennaio

17 
gennaio

25 
gennaio

22 
gennaio

26-28 
gennaio

Turbolenze  
tra Bruxelles 
e Washington
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Italia, Germania e Spagna  
lanciano il progetto CySap
Spagna (Paese-guida), Germania e Italia hanno firmato 
il Project arrangement (Pa) per il Prototipo di ricerca 
rapida per la cyber-defense situation awareness (CySap-
Rrp), ovvero il primo step di una serie di sviluppi attesi 
in direzione di una piena “Cyber situation awareness 
operational capability”, su cui l’Agenzia europea per la 
difesa (Eda) lavora da tempo. L’obiettivo individuato dal 
Progect team Cyber defence (Pt Cd) dell’Eda è identificare 
quelle capacità utili ad assistere, nello spazio cibernetico, 
i decision maker militari e porre le basi per un sistema di 
comando e controllo (C2) per le operazioni informatiche, 
quindi osservazione, comprensione e valutazione del 
rischio di attacco cibernetico. In questo senso, gli 
Stati e l’Eda, insieme ad esperti e aziende del settore, 
costituiscono un gruppo di lavoro dedicato (CySap Ahwg) 
all’individuazione di Common staff target (Cst), Common 
staff requirements (Csr) e business case a supporto delle 
Forze armate. Il processo è sviluppato lungo un approccio 
modulare di 18 mesi e, pertanto, si candida a influenzare 
le successive soluzioni nel campo, congiuntamente alla 
ricerca e allo sviluppo di altri aspetti portati avanti dal 
Cyber research technology Ahwg dal 2016 nell’ambito 
di una più ampia Cyber strategic research agenda (Sra). 
CySap è il secondo progetto collaborativo sulla difesa 
cibernetica e il primo in ricerca e tecnologia sullo stesso 
dominio dell’Eda.

GovSatCom Demo  
entra nella fase esecutiva

Si tratta del Governmental satellite communications 
(GovSatCom) pooling and sharing demonstration 
project (Gsc Demo), ovvero lo sviluppo di capacità di 
comunicazioni satellitari (SatCom) in ambito governativo 
in una prospettiva di autonomia strategica europea. 
GovSatCom, attraverso la messa in comune di capacità 
fornite dagli Stati contributori (banda, potenza e/o servizi) 
potrà ora soddisfare le richieste degli Stati membri e degli 

D1 CYBER

Il Dhs Usa a protezione  
delle agenzie federali
Il Department of homeland security (Dhs) del governo 
degli Stati Uniti ha identificato una serie di attacchi cyber 
nei confronti dei siti web di agenzie governative. Secondo 
il dipartimento, gli attaccanti hanno compromesso 
le credenziali degli utenti degli account che possono 
modificare dei Domain name system (Dns) record. Il Dns 
è il sistema che associa i nomi dei siti web alla posizione 
del sito online. Dopodiché gli attaccanti avrebbero 
cambiato gli indirizzi legittimi di questi servizi con 
un indirizzo controllato dagli hacker. In questo modo, 
sarebbero stati in grado di indirizzare il traffico degli 
utenti verso la propria infrastruttura e di manipolarli o 
visionarli prima di trasmetterli al servizio legittimo. Gli 
utenti non si sarebbero accorti di nulla, anche perché 
non ricevevano alcun segnale di errore. Il 22 gennaio, il 
Dhs ha messo in allarme le diverse agenzie governative, 
spiegando come difendersi da questo attacco. La direttiva, 
emessa dalla Cyber-security and infrastructure security 
agency (Cisa), ha suggerito alle agenzie di procedere in 
questa maniera: attuare un audit dei propri record Dns; 
modificare le password degli account Dns; aggiungere 
la multi-factor authentication degli account; monitorare i 
certificate transparency logs. Il Cisa ha inoltre ammesso 
che lo shutdown del governo federale poteva avere un 
impatto sull’applicazione della direttiva. Ha tuttavia 
enfatizzato che queste azioni sono necessarie e urgenti, 
inoltre la maggior parte delle agenzie ha staff sufficiente 
per poterle implementare. Chris Cummiskey, ex Dhs 
deputy under secretary, ha sottolineato che la minaccia è 
cresciuta proprio nel periodo in cui le risorse interne degli 
Usa sono scarse. Il Department of homeland security 
ha dichiarato di essere a conoscenza di quali agenzie 
federali hanno subito l’attacco, ma non ha rilasciato alcun 
nome. Non si è inoltre soffermato a spiegare chi sia la 
fonte di questo attacco. Secondo gli analisti dell’azienda 
di sicurezza FireEye gli attacchi sarebbero stati originati 
dall’Iran. Sempre secondo FireEye, gli attacchi non si 
sarebbero limitati solo agli Stati Uniti. In tutto, sarebbero 
stati colpiti ben 12 Paesi .

D2 UNIONE EUROPEA



attori europei anche in ambito di Psdc, soprattutto per 
supplire alle infrastrutture di rete terrestri danneggiate, 
sovraccariche o inesistenti in aree di crisi. Ciò, grazie 
a una serie di dati che non possono essere reperiti sul 
mercato commerciale con un livello sufficiente di accesso 
e sicurezza, garantendo pertanto anche i parametri 
di difesa del caso. Il progetto si inserisce nel quadro 
degli sforzi profusi a livello europeo in direzione della 
costituzione di un GovSatCom nell’ambito del prossimo 
programma spaziale dell’Ue, e integra il progetto Eu 
Satcom market dell’Eda, già in vigore dal 2012, che 
fornisce servizi SatCom e Cis disponibili in commercio 
in modo efficiente ed efficace. Il progetto nasce da una 
decisione del comitato direttivo dell’Eda nel novembre 
2013, che ha incaricato l’Agenzia di proseguire il suo 
lavoro sul coordinamento GovSatCom con gli Stati 
membri, la Commissione europea e l’Agenzia spaziale 
europea. Dal giugno 2017 vi hanno contribuito 15 Paesi 
membri (Spagna, Austria, Belgio, Germania, Estonia, 
Grecia, Francia, Italia, Lettonia, Lituania, Lussemburgo, 
Polonia, Portogallo, Svezia e Regno Unito) guidati dalla 
Spagna e in collaborazione con la Norvegia.

nel mar d’Azov, e la questione del Trattato sulle forze 
nucleari a medio raggio (Intermediate-range nuclear 
forces, Inf). Le discussioni sul trattato sono riprese a 
seguito delle accuse reciproche tra Washington e Mosca 
di non ottemperare alle statuizioni dell’accordo del 1987. 
Se da una parte, la Russia avrebbe violato il trattato con lo 
sviluppo della categoria di missili come il Novator 9M729, 
Mosca, a sua volta, accusa gli Usa di non osservare 
gli accordi per la questione del sistema antimissile 
in Europa, Shield. In tale contesto, la Nato auspica la 
conformità russa a quanto pattuito, anche per evitare che 
il non rispetto da parte di Mosca induca gli Stati Uniti ad 
avviare la procedura per la propria uscita dall’accordo. 
Washington ha infatti ribadito che, a seguito del non 
ripensamento da parte della Russia, è il 2 febbraio la data 
per le procedure per uscire dall’intesa. Da allora, seguono 
sei mesi di trattative. Mosca a sua volta non esclude che, 
in quest’ultima ipotesi, agirebbe di conseguenza.

La Readiness initiative dell’Alleanza

Continuano i confronti tra i vertici militari dell’Alleanza per 
migliorare la capacità di reazione della Nato in tempi brevi 
ed efficaci. In merito, il 15 gennaio il Comitato militare 
presieduto dall’ufficiale britannico Stuart Peach, nel 
formato dei capi di Stato maggiore dei 29 Paesi membri, 
si è riunito a Bruxelles per discutere della prontezza 
dell’Alleanza e della sua postura, concentrandosi anche 
sulle missioni come Resolute support e partner nella 
regione, come il Pakistan. Si ricorda che dall’1 gennaio 
2019 la Germania è succeduta all’Italia nella guida della 
Very high readiness join task force (Vjtf).

D3 NATO

Il Consiglio Nato-Russia  
sul trattato Inf

Nel mese di gennaio si è svolto il primo incontro del 2019 
del Consiglio Nato-Russia, istituito nel 2002 e riunitosi 
sinora nove volte. I principali punti all’ordine del giorno 
sono stati la crisi ucraina, su cui già nel mese di novembre 
la Nato aveva richiamato la Russia a seguito della crisi 
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istintivamente la mano al cellulare 
che teneva in tasca. “Metta via 
quell’affare! È vietato anche 
effettuare riprese audio e video”, 
disse con voce strozzata il tipo. “E 
comunque Pavarotti è morto da più di 
dieci anni, non lo sa?”.
“E allora chi è? Cannavacciuolo?”, 
ghignò beffardo il tenente. “Siamo 
sull’aeroporto militare di Pisa, mica 
a Masterchef”. “Ma allora le e-mail 
proprio non le legge, eh?”. Prima di 
riuscire a rispondere, il tenente vide 
passare due altri volti noti. Uno era il 
comandante della 46a Brigata aerea. 
L’altro sembrava quell’antipaticone di 
Joe “... Bastianich”, sussurrò. 
“Esatto. Stiamo registrando la prima 
puntata esterna della stagione 2019. 
Fino a sabato l’hangar 5 è nostro. 
E non mi avvicinerei nemmeno ai 
simulatori, se fossi in lei”. “Nemmeno 
ai simulatori?”, esclamò, girando sui 
tacchi e tornando dalla direzione da 
cui era venuto. “Se avessi saputo che 
ci avreste mezzo rivoltato la base 
avrei chiesto un turno operativo”. 
“Vabbè, la faccio passare. Magari 
rimedia un piatto di caponata 
avanzata”, gli disse l’altro, cambiando 
improvvisamente atteggiamento. 
“Però non si azzardi a pubblicare 
niente su qualsiasi social fino alla 
messa in onda del programma. 
Altrimenti Endemol Shine Italy la 
verrà a cercare fino a Minhad!”.

“Altolà!”. Il tenente girò la testa nella 
direzione di quell’ordine gridato 
con voce ferma e decisa e iniziò a 
pensare cosa avesse fatto di male. 
“Sono in tuta, ma in base è normale. 
La tuta è pulita. I distintivi sono a 
posto. Gli scarponcini allacciati...”.
“Le ho detto di fermarsi!”. La 
voce proveniva da un corpo di età 
indefinita e di aspetto più disordinato 
che informale. E poi quella faccia 
non l’aveva mai vista. “Sto andando 
al Gruppo”, disse il tenente, senza 
pensarci su troppo. “Al 50° Gruppo”, 
aggiunse, sillabando con orgoglio 
il numero. “Mi dispiace, ma oggi 
e domani l’intera area circostante 
l’Hangar 5 è interdetta al personale 
non espressamente autorizzato. 
Lei è autorizzato?”. “Certo che sì. 
Sono del 50° Gruppo”, sbuffò il 
tenente. “Ho detto espressamente”, 
ribatté seccato l’altro. “Non ha 
avuto la comunicazione? O l’ha 
semplicemente ignorata?”.
Il tenente, però, non lo stava più 
ascoltando. Con la coda nell’occhio 
aveva percepito un movimento sulla 
sinistra e la curiosità stava avendo 
il sopravvento. Dietro il tizio dei 
Servizi – perché di quello si trattava, 
no? – stava passando un omone con 
una gran barba nera. La giacca blu 
e la camicia bianca sembravano non 
riuscire a contenerlo. “Pavarotti!”, 
esclamò il tenente, portando 

Caponata in esterni

 e  FRANCESCA GARELLO
di  GREGORY ALEGI

CAPONATA DI MELANZANE

INGREDIENTI
1 Kg di melanzane
300 g di sedano
250 g di cipolle
200 g di pomodori
200 g di olive verdi denocciolate
50 g capperi sotto sale
50 g pinoli
50 g di zucchero
40 g di concentrato di pomodoro
mezzo bicchiere di aceto bianco
10 foglie di basilico
Olio evo q.b.
Olio per friggere
Sale q.b

ESECUZIONE
Tagliare le melanzane a cubetti 
e friggerle in olio abbondante. 
Tostare i pinoli in un’ampia padella 
e metterli da parte. Tagliare le 
cipolle a fettine sottili e il sedano 
a rondelle e farli appassire nella 
padella con l’olio. Aggiungere i 
capperi dissalati, i pomodori a 
quarti e i pinoli. Coprire e cuocere 
a fuoco lento per 20 minuti. A 
parte mescolare il concentrato di 
pomodoro con zucchero e aceto. 
Una volta cotte le verdure, salarle e 
versare la salsetta, rialzare il fuoco 
e far evaporare l’aceto. Aggiungere 
le melanzane e il basilico tritato. 
Spegnere il fuoco, coprire e lasciare 
insaporire mentre si raffredda. 
Servire a temperatura ambiente.

La puntata dell’ottava stagione  
di MasterChef Italia presso la base di 
Pisa è andata in onda giovedì 31 gennaio



Una Fondazione (Leonardo) 
per la cultura d’impresa
Le prime iniziative consisteranno nella promozione del 
dibattito pubblico sul ruolo delle tecnologie emergenti e 
dei potenziali impatti sull’industria e sulla società civile per 
diffondere maggiore consapevolezza sull’uso duale delle 
tecnologie quali, ad esempio, l’intelligenza artificiale

PAOLO PURI
membro del comitato scientifico  
Fondazione Leonardo – Civiltà delle macchine

Difesa

Ricorre quest’anno il 500esimo anniversario della 
scomparsa del genio universale per eccellenza: 
Leonardo da Vinci. L’azienda tecnologica italiana 
per eccellenza, operando una felice scelta, di 
recente si è data il nome del grande genio e ora ha 
deciso di costituire una Fondazione. Il 4 febbraio 
scorso al Maxxi di Roma si è tenuta la cerimonia 
di inaugurazione, alla presenza del presidente del 
Consiglio dei ministri, nel corso della quale sono 
stati illustrati i motivi di tale scelta e i principali 
obiettivi che Leonardo si propone attraverso l’opera 
della Fondazione. In primis, far sapere e saper 
raccontare il valore dell’azienda. Una realtà che 
investe il 13% del fatturato in ricerca e sviluppo, 
impiega 45mila persone circa, di cui 29mila in Italia 
oltre a 100mila tra occupati indiretti e indotto, 
che esporta l’85% del prodotto e ha un fatturato 
annuo di 12 miliardi di euro. La nuova Fondazione 
si adopererà per far sì che la società civile conosca 
questa realtà e la percepisca quale uno dei pilastri 
del Paese. Lavorerà in stretto coordinamento con 
l’azienda per valorizzare il notevole patrimonio di 
conoscenza e cultura d’impresa e per diffondere 
la cultura della tecnologia al servizio del bene 

comune nel segno di un nuovo “umanesimo 
industriale”. Sarà promossa l’educazione scientifica 
e interdisciplinare a ogni livello di istruzione, 
mettendo a disposizione e potenziando il già 
importante patrimonio museale aziendale con l’idea 
di fare da ponte tra passato e futuro in un’ottica 
di continuità generazionale. Costituendosi quale 
strumento snello, la Fondazione potrà agire, in 
coordinamento con altre realtà culturali, sociali e 
forum internazionali, per creare sinergie virtuose 
utili per il raggiungimento di importanti obiettivi. 
Si renderanno disponibili esperienze, competenze e 
capacità imprenditoriali, industriali, tecnologiche e 
di innovazione, non soltanto che fanno capo a quelle 
del socio fondatore, contribuendo al progresso della 
società civile e dei territori su cui insistono le sedi 
industriali. La neo costituita Fondazione, presieduta 
da Luciano Violante e dotata di un comitato 
scientifico, composto da personaggi del mondo 
industriale, giuridico, finanziario e universitario, 
ha già iniziato a pianificare una serie di attività 
incentrate su aree progettuali. Le prime iniziative 
consisteranno nella promozione del dibattito 
pubblico sul ruolo delle tecnologie emergenti e 
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dei potenziali impatti sull’industria e sulla società 
civile per diffondere maggiore consapevolezza 
sull’uso duale delle tecnologie (quali, ad esempio, 
l’intelligenza artificiale). Si inizierà un processo 
di valorizzazione e di maggiore fruizione (anche 
virtuale) dei musei di Cascina Costa, Brescia, La 
Spezia, Firenze e Bacoli al fine di promuovere i 
principi e l’impegno di Leonardo nei confronti 
della comunità, dell’ambiente e della qualità della 
vita, anche attraverso la storia. Saranno intraprese 
iniziative a supporto e in collaborazione con il 
sistema educativo del Paese in tema di alternanza 
scuola-lavoro, apprendistato, Its. Il fine è quello di 
contribuire alla “cultura d’impresa” a beneficio del 
sistema economico-sociale italiano e della relativa 
capacità di generare figure professionali e modelli 
organizzativi, valorizzando il ruolo e la centralità 
della grande impresa.
Il simbolo scelto per rappresentare la mission 
della Fondazione di stabilire un dialogo tra civiltà 
e tecnologia è Civiltà delle macchine, la splendida 
rivista di Finmeccanica, antesignana di tale 
messaggio e celebre per essere stata il ponte tra 
cultura umanistica e scientifica, sotto la guida del 

suo direttore, Leonardo Sinisgalli, che l’ha diretta 
dal 1953 al 1957, quando è passata al gruppo Iri. 
Essa sarà la voce principale della Fondazione.
Senz’altro illuminata la scelta di Leonardo di 
dotarsi di uno strumento autonomo ed efficiente per 
conseguire obiettivi da considerare tutt’altro che 
secondari nell’attuale contesto sociale, economico e 
culturale della nazione. Si avverte un forte bisogno 
di connessioni virtuose tra tecnologia e fabbisogni 
della società civile, tra il mondo industriale e quello 
scolastico, tra passato e futuro. E quindi... buon 
lavoro Fondazione!

Che possa essere “sentinella 
nell’aurora della rivoluzione 
digitale”, capace di cogliere 
in anticipo i segni dei tempi 
nuovi e offrire servizio 
prezioso alla politica, alla 
cultura e alla società del 
Paese. È l’augurio del 
presidente del Consiglio 
Giuseppe Conte per la 
Fondazione Leonardo–Civiltà 
delle macchine, l’istituzione 
voluta dall’azienda presieduta 
da Gianni De Gennaro e 
guidata dall’ad Alessandro 
Profumo, e affidata alla 
presidenza di Luciano 
Violante. Presentata il 4 
febbraio al Maxxi di Roma, nel 
segno di Leonardo da Vinci, 

la Fondazione ha il compito 
di favorire il dialogo con la 
società civile e promuovere la 
cultura industriale e d’impresa. 
Dal prossimo maggio, darà 
nuova vita alla storica rivista 
di Finmeccanica, Civiltà delle 
macchine, ma intanto è già a 
lavoro su temi come intelligenza 
artificiale e collaborazione 
tra università e mondo delle 
imprese.
“Non dobbiamo subire il 
domani, ma anticiparlo”, ha 
detto il premier. La sfida è 
grande: “Viviamo un’epoca 
caratterizzata dalla rapida 
evoluzione delle tecnologie 
digitali, e ciò richiede la 
massima responsabilità da 

parte di tutti”.
Un invito colto al volo da 
Violante. Tra “globalizzazione, 
trasformazione digitale 
e intelligenza artificiale”, 
ha spiegato il presidente, 
l’impegno della Fondazione 
Leonardo–Civiltà delle 
macchine è di “contribuire 
a un rinnovato umanesimo 
per la diffusione della 
conoscenza al servizio del 
Paese e a beneficio di tutti”. 
Il riferimento, ha rimarcato 
Violante, è nel genio italiano 
per eccellenza, Leonardo da 
Vinci. È lui, ha notato, che 
“ci ha indicato quanto sia 
importante coniugare scienza, 
tecnologia e arte mantenendo 

sempre al centro l’uomo 
e i suoi bisogni futuri”. Gli 
obiettivi sono quattro, ha 
spiegato il presidente della 
Fondazione: “Mettere in 
luce per il grande pubblico 
l’eccellenza tecnologica 
italiana”; lavorare “insieme 
ad altri centri di ricerca per 
uno statuto etico e giuridico 
dell’Intelligenza artificiale, 
per cui abbiamo già risposto 
a una call europea”; far 
crescere “la consapevolezza 
delle necessità di 
competenze avanzate sia a 
livello di università, sia di 
istituti di tecnici” e, infine, 
“sviluppare l’esperienza dei 
musei tecnologici italiani”.

La Civiltà delle macchine   
presentata dal premier Conte



Sotto il titolo niente
Un libro-scandalo rilancia i presunti rapporti 
Finmeccanica-mafia, legandoli arditamente alle ipotetiche 
tangenti per la vendita di elicotteri all’India, già più volte 
smentite in giudizio. Tanto spazio alla vecchia accusa, 
poco alle verifiche. E alla fine non ci credono neppure i 
giustizialisti del Fatto Quotidiano

LEONARDO TRICARICO
presidente della Fondazione Icsa,  
già capo di Stato maggiore dell’Aeronautica 
GREGORY ALEGI
giornalista e storico

Difesa

“Quanto c’entra la mafia nella vendita di armi 
di Leonardo? Non molto”. È chiara fin dal titolo 
l’opinione dell’anonimo che sul Fatto Quotidiano ha 
recensito Pecunia non olet. La mafia nell’industria 
pubblica. Dopo 126 parole, la conclusione è ancor 
più lapidaria: “Ricostruzione avvincente a ritmo di 
spy story, ma sui rapporti tra mafia e Finmeccanica 
il libro non va oltre il titolo”. Nulla di strano, si 
potrebbe pensare: ogni anno sono migliaia i libri che 
non superano il giudizio della critica e del pubblico, 
tribunali di ultima istanza di ogni opera dell’ingegno. 
Ma c’è un particolare inconsueto. L’ultima fatica 
del giornalista Alessandro Da Rold è pubblicata da 
Chiarelettere, casa editrice entrata nell’azionariato 
del Fatto Quotidiano nel 2009, arrivata quattro anni 
dopo a esserne il primo azionista con il 16,26% per poi 
attestarsi all’11,34% nel settembre 2018.
Per farla breve, la spy story non convince neppure 
giocando in casa. Fulminante è la rivelazione che 
arriva alla penultima pagina: “La vicenda che abbiamo 
narrato è volutamente scritta per suscitare domande 
più che per dare risposte, che non abbiamo. O non 
sempre”. Se questo è vero, si impongono alcune 
riflessioni sugli interessi nazionali e l’uso della stampa 
come tribunale alternativo, o come alternativa al 
tribunale. Prima è però bene spiegare di cosa si parla. 

Il genere narrativo è chiaro: l’eroe solitario che sfida 
gli intrighi del potere. La struttura – più che la trama 
– è in cinque atti. Nel primo, uno degli oltre duemila 
dirigenti di Finmeccanica racconta di aver incontrato a 
Luanda nel 2009 uno strano personaggio che si vanta 
di essere un grande venditore di elicotteri Agusta e di 
essersi convinto, un anno dopo, che questi fosse un 
importante mafioso. Il secondo atto, di 58 pagine, è 
la biografia del criminale. Il terzo (60 pagine) verte 
sui vari scandali del gruppo, nei quali il mafioso 
non compare, e sulla nomina di Giuseppe Orsi ad 
amministratore delegato. Nel quarto, il dirigente parla 
dell’incontro di Luanda con i magistrati di Napoli (nel 
2011) e della Direzione nazionale antimafia (2012). 
Nel quinto si cambia continente, ripercorrendo lo 
scandalo per la presunta corruzione internazionale 
per la vendita di elicotteri all’India, nella quale non 
compaiono né il dirigente né il mafioso. Seguono 
i processi a Orsi e altri, assolti per la corruzione in 
primo grado (2014) e condannati in appello (2016), 
cui seguono un annullamento in Cassazione (2017) e 
l’assoluzione nell’appello-bis (2018). Il mafioso è stato 
arrestato nel 2012, ma nonostante il 41bis a Opera non 
ha mai parlato dell’incontro di Luanda. Sipario.
E Finmeccanica? Nonostante l’assoluta mancanza 
di collegamento tra Africa e India, nonostante il 
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giudice per le indagini preliminari ne abbia archiviato 
la responsabilità come persona giuridica sin dal 
2014 – quindi senza neppure arrivare al processo 
– l’improbabile racconto la danneggia sotto ogni 
aspetto. Prima paralizzandola, poi facendola escludere 
da mercati importanti, quindi consentendo agli 
agguerritissimi concorrenti internazionali di giocare 
in ogni momento la carta della cattiva reputazione. 
Un danno che l’accostamento alla mafia, per quanto 
arbitrario e indimostrato, riprende e rilancia 
proprio quando la vecchia cortina di fumo si andava 
sollevando per mostrare l’assenza di arrosto. Per dirla 
con l’appello-bis: “La mancanza di prova relativa 
all’elemento materiale del reato impone la assoluzione, 
anche con riferimento all’addebito fiscale, degli 
imputati con la più favorevole formula perché il fatto 
non sussiste”. Qui scatta la chiave di lettura mediatico-
giudiziaria. Perché nel racconto i procuratori che 
accusano sembrano “più magistrati” dei colleghi che 
giudicano (e magari assolvono), che non meritano 
neppure la citazione per nome? La gogna mediatica 
degli imputati – in particolare Orsi – serve per 
compensare la loro assoluzione nell’assai più ristretto 
ambiente del tribunale, dove la prova non scaturisce da 
una prospettazione unilaterale ma dal contraddittorio 
tra le parti? Dopo una sentenza così chiara, l’obbligo 

deontologico della “verità sostanziale dei fatti” imposto 
ai giornalisti dalla legge professionale (69/1963, 
art. 2) è rispettato fino in fondo da ricostruzioni che 
citano ampiamente la vecchia accusa e le vecchie 
notizie sulle indagini ma sintetizzano in poche righe 
le assai più recenti sentenze che le hanno smentite o 
ribaltate? Dopo cinque anni e quattro gradi di giudizio, 
l’ipotesi investigativa iniziale si può considerare 
“verità putativa dei fatti” come il giorno in cui scoppiò 
lo scandalo? Parafrasando Da Rold, si potrebbe 
concludere che la vicenda è volutamente scritta per 
dare risposte più che per fare domande, che pure 
ci sono. Una per tutte: che sia forse un tentativo di 
razionalizzare a posteriori il clamore e accanimento 
del caso India che tanto hanno danneggiato azienda, 
Paese e persone? In fondo, è l’autore stesso a riferire 
che “qualcuno dei Pm [...] si è chiesto persino se, con le 
sue indagini non stesse [...] compromettendo il futuro 
di una grande industria italiana [...] ma è solo davanti 
alla connivenza con un mafioso che la certezza di dover 
proseguire [...] ha trovato definitiva conferma”  
(pp. 164-165). Se è così, più che la “connivenza” il libro 
conferma definitivamente solo il nulla. O per dirla con 
il Fatto Quotidiano: “Ricostruzione avvincente a ritmo 
di spy story, ma sui rapporti tra mafia e Finmeccanica 
il libro non va oltre il titolo”.

Il ministero della Difesa a lavoro sul sostegno all’industria

armamenti Nicolò Falsaperna, 
e insieme al sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
Giancarlo Giorgetti, ha fatto  
visita agli stabilimenti Leonardo 
di Vergiate e Venegono, 
in provincia di Varese, 
rispettivamente impegnati in 
elicotteri e addestratori, e poi 
al sito di Cameri dove vengono 
assemblati gli F-35 all’interno 
della base dell’Aeronautica 
militare. Parallelamente, in 
vista della ratifica dell’accordo 

Rapporti internazionali 
e attenzione al comparto 
industriale italiano. Sono le due 
linee su cui è a lavoro il dicastero 
di palazzo Baracchini guidato 
da Elisabetta Trenta, che già 
nelle sue linee programmatiche 
aveva promesso attenzione 
alle imprese del settore e 
“responsabilità” in campo 
internazionale.
A inizio febbraio, ciò si è tradotto 
nel doppio impegno messo in 
campo dai due sottosegretari 
alla Difesa, Raffaele Volpi in 
quota Lega e Angelo Tofalo per 
il M5S. Il primo, accompagnato 
dal segretario generale della 
Difesa e direttore nazionale 

di cooperazione tra Italia e 
Giappone nel settore industriale, 
il sottosegretario Tofalo ha 
incontrato a palazzo Aeronautica 
il vice ministro nipponico 
della Difesa Yasunori Nishida, 
donandogli un modellino 
dell’M-346, l’addestratore 
avanzato di Leonardo. Si tratta, 
ha spiegato Tofalo, del “più 
moderno aereo di addestramento 
e gioiello tecnologico made in 
Italy”. D’altra parte, già a fine 
gennaio, ricevendo Nobuaki 
Miyama, il commissario 
dell’Atla, l’agenzia giapponese 
che si occupa del procurement 
militare, Tofalo aveva rimarcato 
“il forte interesse” del Giappone 

per tre programmi. Primo, “nei 
confronti del progetto di un 
nuovo elicottero da esplorazione 
e scorta che sta sviluppando 
Leonardo”. Secondo, “su 
tipologie di mezzi tattici prodotti 
da Iveco”. Terzo, proprio “sulle 
potenzialità della piattaforma 
di addestramento M-346 per 
l’addestramento di piloti su 
caccia di quinta generazione che, 
grazie a software avanzati made 
in Italy, permette un notevole 
risparmio di costi”.



I passi in avanti dell’Italia 
contro il terrorismo
Prima dell’attentato di Strasburgo dello scorso dicembre, 
c’era stato un lungo periodo di calma. Calma finta, 
dicevano all’antiterrorismo, mentre infatti stavano per 
bloccare quel palestinese che progettava un attentato con 
armi chimiche in Sardegna. La calma apparente è quella 
durante la quale si indaga; ogni arresto porta a tante altre 
informazioni e lo stress è pane quotidiano

STEFANO VESPA
giornalista

Difesa

In Italia la prevenzione antiterrorismo funziona 
perché gli italiani sono più bravi degli altri: non 
è sciovinismo, è la verità. Due sono gli elementi 
principali: la lunga esperienza investigativa, 
maturata negli Anni di piombo e trasferita nel corso 
dei decenni dai più esperti ai più giovani, e una 
collaborazione strettissima con costanti scambi 
di informazioni. Da quattro anni, cioè da quando 
l’estremismo jihadista ha cominciato a insanguinare 
l’Europa, si è spiegato molte volte cos’è il Casa, lo 
strumento che solo l’Italia ha e che gli altri non 
vogliono imitare perché, nonostante le vittime 
subìte, continua a prevalere un’infantile gelosia per 
cui da noi tutti parlano con tutti e altrove non si 
parlano neanche nello stesso ministero.
Il Casa è il Comitato di analisi strategica 
antiterrorismo, costituito nel maggio 2004 dopo 
una sperimentazione cominciata all’indomani 
dell’attentato di Nassiriya in Iraq. È presieduto dal 
direttore della Polizia di prevenzione del ministero 
dell’Interno, Lamberto Giannini (che può essere 
definito il capo dell’antiterrorismo) e ne fanno parte 
Forze dell’ordine, agenzie di intelligence e Polizia 
penitenziaria. I responsabili operativi sono Claudio 
Galzerano, direttore del Servizio per il contrasto 
dell’estremismo e del terrorismo esterno, per la 

Polizia; il comandante del Ros dei Carabinieri, 
generale Pasquale Angelosanto, e il comandante del 
reparto antiterrorismo del Ros, colonnello Marco 
Rosi; dirigenti dell’Aisi, l’intelligence interna guidata 
dal generale Mario Parente, e dell’Aise, l’Agenzia 
esterna guidata dal generale Luciano Carta; 
ufficiali della Guardia di Finanza che da qualche 
anno ha istituito il Gift, Gruppo investigativo sul 
finanziamento al terrorismo, nell’ambito del Nucleo 
speciale di polizia valutaria comandato dal generale 
Giovanni Padula; rappresentanti del Dipartimento 
dell’amministrazione penitenziaria guidato da 
Francesco Basentini. In caso di emergenza, il Casa 
può essere presieduto dal ministro dell’Interno. È 
lì, mediamente ogni settimana, che si scambiano le 
notizie su singole indagini o minacce grazie anche 
a un continuo controllo del web, si pianificano 
iniziative di prevenzione, si fa il punto sul 
monitoraggio nelle carceri, si aggiorna la lista dei 
foreign fighter (l’ultimo numero ufficiale è 135, 
morti in gran parte), si decidono le espulsioni per 
motivi di sicurezza dello Stato. A questo si aggiunge 
la collaborazione internazionale.
Il sistema antiterrorismo negli ultimi anni è stato 
rinforzato anche con la creazione di nuovi reparti, 
una via di mezzo tra le normali pattuglie e le forze 
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speciali dei Nocs (Polizia) e del Gis (Carabinieri). 
Il Viminale ha creato le Uopi, Unità operative di 
pronto intervento, analoghe alle Api (Aliquote di 
pronto intervento) dell’Arma: sono uno “scudo” 
di prima risposta in caso di attacco, sperando non 
serva l’intervento delle forze speciali né, come 
ultima possibilità, quello delle Forze armate. Il 
sistema di sicurezza italiano, dunque, è molto 
articolato e la fortuna di non avere ghetti simili alle 
banlieue francesi –perché gli immigrati di seconda 
generazione sono ancora pochissimi – consente di 
espellere soggetti a rischio: 355 dal gennaio 2015, 
in gran parte tunisini e marocchini, ma anche 
alcune decine di kosovari. Ciò rende oggettivamente 
diversa la situazione italiana da quella francese, 
dov’è impossibile controllare tutti quelli a rischio 
che non possono neanche essere espulsi perché 
cittadini francesi. Nello stesso tempo, è proprio 
nella valutazione degli elementi a disposizione 
che sta la differenza, perché troppo spesso, e non 
solo in Francia, alcuni attentatori potevano essere 
fermati. Gli investigatori italiani toccano ferro 
ogni giorno, finora però è l’attenzione al dettaglio, 
l’incrocio delle informazioni, un lavoro vecchio stile 
con le suole consumate e non solo con la tecnologia 
che sta dando risultati. La prevenzione è anche 

una rincorsa tra buoni e cattivi sull’ultima novità 
tecnologica, una ricerca sul web più nascosto. Prima 
dell’attentato di Strasburgo del dicembre scorso 
c’era stato un lungo periodo di calma. Calma finta, 
dicevano all’antiterrorismo, mentre infatti stavano 
per bloccare quel palestinese che progettava un 
attentato con armi chimiche in Sardegna. Dopo 
Strasburgo, in Puglia hanno arrestato un somalo, 
sotto osservazione da tempo, che voleva colpire 
a Natale. La calma apparente è quella durante la 
quale si indaga, ogni arresto porta a tante altre 
informazioni e lo stress è pane quotidiano. Le 
informazioni non arrivano solo dalle indagini, ma 
anche da orecchie attente in tanti ambienti. Le 
comunità islamiche ufficiali hanno per esempio 
ottimi rapporti con gli apparati di sicurezza, 
perché è nel loro interesse fare pulizia di soggetti 
potenzialmente pericolosi. Parlare dunque di ricetta 
italiana sul fronte dell’antiterrorismo significa 
elencare parecchi ingredienti: sono bravi tutti a 
comprare il cibo migliore, la difficoltà sta nel saperlo 
cucinare.

L’anno in cui viene costituito 
il Casa (Comitato di analisi 
strategica antiterrorismo), 
dopo una sperimentazione 
cominciata all’indomani 
dell’attentato di Nassiriya in 
Iraq. Vi si scambiano notizie 
su singole indagini o minacce, 
si pianificano iniziative di 
prevenzione, si fa il punto sul 
monitoraggio nelle carceri e 
si decidono le espulsioni per 
motivi di sicurezza dello Stato.

Il numero ufficiale di foreign 
fighter secondo l’ultima lista 
aggiornata dal Casa. In gran 
parte deceduti, sono quei 
combattenti “di ritorno” che 
costituiscono il pericolo più 
grande dopo la sconfitta militare 
dell’Isis perché potrebbero 
decidere di fuggire dalla Siria e 
dall’Iraq e cercare di tornare in 
Europa per continuare la loro 
guerra.

I soggetti espulsi dal territorio 
nazionale a partire dal gennaio 
2015, in gran parte tunisini e 
marocchini, ma anche alcune 
decine di kosovari. Rispetto 
a Paesi come la Francia, in 
Italia gli immigrati di seconda 
generazione sono ancora 
pochissimi; ciò consente di 
espellere soggetti a rischio.

2004 135 355



Ma il quadro internazionale 
è sempre più ibrido
Il terrorismo ha assunto un forma globalizzata, 
transnazionale e con organizzazioni dotate di sempre 
maggiori capacità imprenditoriali e militari, con facile 
accesso a conoscenze, tecnologie e finanziamenti. 
Se siamo d’accordo sul fatto che l’odierna minaccia 
asimmetrica significhi anche “pensare l’impensabile”,  
la più grande sfida del futuro è anche quella di 
comprendere e analizzare preventivamente ogni segnale 
debole che possa identificare possibili attacchi

ROBERTO MUGAVERO
presidente dell’Osservatorio sicurezza e difesa Cbrne, Osdife

Difesa

In un mondo nel quale la condizione dominante 
sembra quella dell’essere ineluttabilmente sotto 
costante minaccia, è oggi d’obbligo domandarsene 
le motivazioni, così come è d’obbligo identificare 
possibili future soluzioni. Esercizio questo che 
si rivela essere tutt’altro che banale, visto che 
l’attuale situazione affonda le sue radici nei grandi 
cambiamenti geopolitici che hanno caratterizzato 
il globo, a partire dalla dissoluzione dell’ex Unione 
sovietica, e che hanno visto la creazione di nuovi 
riferimenti e potenze regionali, così come il 
cambiamento di alleanze ed equilibri che hanno 
caratterizzato vaste aree in diversi continenti. 
Tuttavia, nel disegnare un’analisi del corrente 
scenario, non si può non fare una banale, scontata, 
ma fondamentale considerazione: gli ultimi decenni 
hanno drasticamente mutato la guerra, le sue 
caratteristiche e la sua funzione.
Siamo infatti passati da un’epoca nella quale il 
conflitto era tipicamente uno scontro armato tra 
nazioni, a un’attualità nella quale il confronto è con 
un avversario sfumato, indefinito, e difficilmente 
identificabile nello spazio e nel tempo. Non 
solo. Anche il campo di battaglia e le armi sono 
drasticamente mutati. Gli obiettivi sono oggi i più 
vari, dai “soft target” agli interessi politici, militari, 

scientifici, economici ed energetici, così come i 
più vari sono gli strumenti di attacco che spaziano 
dall’utilizzo di comuni armi o esplosivo, a strumenti 
che afferiscono a domini affatto tipici delle strutture 
del terrore quali scienza, tecnologia, innovazione, 
comunicazione e cultura.
Per questo, ora si parla di “conflitti asimmetrici”, 
intesi come confronti tra strutture regolari e attori 
non statali caratterizzati da scontri nei quali una 
delle parti attacca l’altra avendo sì capacità limitate, 
ma utilizzando tecniche di guerra non convenzionali 
o “asimmetriche”. Ciò allo scopo di colmare le 
proprie carenze militari, tecnologiche e finanziarie 
e di colpire l’avversario a sorpresa, in modo 
imprevisto e imprevedibile, con utilizzo di metodi 
tali da determinare disorientamento e profondo 
impatto psicologico.
In ciò, le grandi reti terroristiche internazionali che 
hanno dominato e dominano la scena internazionale, 
da al Qaeda a Daesh, sono state in grado di fare 
propri, con grande velocità ed efficacia, i nuovi 
strumenti dati dalla conflittualità non convenzionale. 
Questo costringendo il mondo occidentale a difendersi 
da un avversario dalle caratteristiche completamente 
nuove e di fronte al quale ci si è trovati, nei primi 
momenti, in situazione di estremo svantaggio.
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A tale proposito si può notare come, il nuovo 
terrorismo, sia stato in grado di infiltrare 
pervasivamente la società civile, sfruttando i vuoti 
venutisi creare nel tempo in molti Paesi. Non solo. 
L’estremismo e il fondamentalismo sono stati in 
anche grado di ergersi a (fallace) guida per il riscatto 
e l’affermazione di tutti coloro che, sperimentando 
insicurezza, esclusione ed emarginazione, hanno 
sviluppato risentimento e desiderio di vendetta verso 
“l’Occidente invasore”. Fortunatamente, le azioni 
poste in essere dalla comunità internazionale per 
contrastare e sconfiggere le minacce emergenti hanno 
mostrato grande efficacia nell’indebolire capacità e 
forza delle maggiori reti del terrore. Ciò soprattutto 
colpendo al cuore i luoghi nei quali queste hanno 
costruito i propri centri decisionali e di interesse.
Tuttavia, la creatività e la flessibilità nel dominio di 
strategie, tattiche e strumenti messi in campo degli 
aggressori non possono farci abbassare la guardia. 
L’odierno imperativo è quindi, oltre a combattere 
rischi e minacce immanenti, anche l’impegno nella 
comprensione dei fenomeni, del quadro di riferimento 
e dei trend di pericoli e possibili conseguenze, così 
da fornire un quadro complessivo e dettagliato volto 
a un’efficace azione di previsione, prevenzione e 
gestione degli eventi, nonché di mitigazione degli 

effetti. Prove acquisite a livello internazionale 
portano oggi a delineare nuovi preoccupanti 
scenari nei quali il terrorismo ha assunto un forma 
globalizzata, transnazionale e con organizzazioni 
dotate di sempre maggiori capacità imprenditoriali 
e militari con facile accesso a conoscenze, tecnologie 
e finanziamenti. E se siamo d’accordo sul fatto che 
l’odierna minaccia asimmetrica significhi anche 
“pensare l’impensabile”, la più grande sfida del 
futuro è anche quella di comprendere e analizzare 
preventivamente ogni segnale debole che possa 
identificare possibili attacchi.
In questo è importante notare come, a differenza del 
passato, ove la ricerca di indicatori era principalmente 
focalizzata su scenari verosimili, oggi l’indagine 
deve sicuramente spingersi verso elementi meno 
evidenti, logici o plausibili. Ciò anche con l’utilizzo e 
il rafforzamento di attività di “intelligence d’allarme” 
che sappia esaminare con continuità il panorama 
dei potenziali rischi indipendentemente dal fatto che 
esista o meno una crisi o la possibilità di un attacco 
immediato. Questo con l’obiettivo di conseguire, nel 
prossimo futuro, se non una completa eliminazione 
della minaccia, almeno una sua riduzione a un livello 
tale da consentire, a società e nazioni, di liberarsi da 
paura quotidiana e intimidazione.

L’asimmetria

Per conflitti asimmetrici si 
intendono i confronti tra 
strutture regolari e attori non 
statali caratterizzati da scontri 
nei quali una delle parti attacca 
l’altra avendo sì capacità 
limitate, ma utilizzando tecniche 
di guerra non convenzionali 
o “asimmetriche”. Ciò allo 
scopo di colmare le proprie 
carenze militari, tecnologiche 
e finanziarie e di colpire 
l’avversario a sorpresa, in modo 
imprevisto e imprevedibile, 
con utilizzo di metodi tali da 
determinare disorientamento e 
profondo impatto psicologico.

L’adattamento

Le grandi reti terroristiche 
internazionali che hanno 
dominato e dominano  
la scena internazionale, da  
al Qaeda a Daesh, sono state 
in grado di fare propri, con 
grande velocità ed efficacia, 
i nuovi strumenti dati dalla 
conflittualità non convenzionale. 
Questo costringendo il mondo 
occidentale a difendersi da un 
avversario dalle caratteristiche 
completamente nuove e di 
fronte al quale ci si è trovati, nei 
primi momenti, in situazione 
di estremo svantaggio. A 
tale proposito si può notare 
come, il nuovo terrorismo, 
sia stato in grado di infiltrare 
pervasivamente la società civile, 
sfruttando i vuoti venutisi creare 
nel tempo in molti Paesi.



Amore, hai dato la mancia alla hostess?

L’aereo è da sempre un santuario senza mancia. 
Risparmia il momento di disagio nel dover decidere 
“quanto devo lasciare?”, oppure di dover chiedere il 
resto da una banconota di taglia troppo grande. L’aereo 
è comunque un ambiente in cui molti sono un po’ tesi, 
dove è ragionevole che la compagnia faccia di tutto per 
assicurare la serenità dei passeggeri. Ebbene, signori sì, 
ora è arrivata la mancia ad alta quota, sui voli di Frontier 
Airlines, la compagnia low cost americana con sede a 
Denver, Colorado. Dal primo gennaio, gli assistenti di 
volo sono autorizzati ad accettare mance quando servono 
bevande e snack. La maggior parte dei passeggeri paga 
con carta di credito tramite un tablet che l’hostess o 
steward offre al cliente. Tre tasti consentono di scegliere 
fra mance del 15, 20 e 25%, oppure di rinunciare. Da 
tempo la compagnia avrebbe voluto introdurre l’usanza, 
ma il sindacato degli assistenti di volo ha combattuto per 
evitarlo, ritenendolo fuorviante, in quanto fa percepire gli 
assistenti come camerieri piuttosto che come addetti alla 
sicurezza e alla tutela del passeggeri. Hostess e steward 
hanno la scelta di disattivare la funzionalità mancia del 
tablet.

Con Bering Air, un tweet ogni decollo

Guardando un mappamondo, vi siete mai chiesti che 
contatti ci sono fra Russia e Stati Uniti attraverso lo stretto 
di Bering? Ne sanno molto alla Bering Air, una compagnia 
aerea decisamente “insolita”. Opera un network di voli 
su rotte brevi tra villaggi di poche centinaia di abitanti. 
Usa Twitter per comunicare, inviando un tweet dopo 
ogni decollo per segnalare la puntualità dei voli, come 
questo: “Update flight 853, Larry and Nathaniel in the 
1900 departed 4pm OME-SVA-GAM-OME”. Riconoscere 

queste sigle sarà una sfida anche per i più esperti aviatori 
e pertanto riveliamo il segreto: ONE è Nome (non è un 
errore, il Paese si chiama proprio Nome), SVA è Savoonga 
e GAM è Gambell. Ancora all’oscuro di tutto? Benvenuti 
nel mondo di Bering Air, quel lembo di terra, estremo 
punto nord-ovest degli Stati Uniti, che si trova a meno di 
80 Km dalla Russia. Nome ha 3.800 abitanti, ma molte 
delle 29 destinazioni ne hanno solo qualche centinaio, 
come l’isola di Savoonga (338 anime). Nonostante i numeri, 
tutte le rotte sono operate sei o sette volte la settimana. 
L’aereo più grande della flotta è il Beechcraft 1900 con 
19 posti, come quello pilotato da Larry e Nathaniel. La 
maggior parte dei voli sono effettuati con Cessna Caravan 
e Beechcraft King Air, mentre alcuni elicotteri effettuano 
interventi di emergenza. I tweet identificano sempre il 
pilota, Kevin, Jason, Koney, Joe, Dave, Cliff. Sembra tutto 
in famiglia, ma alla compagnia non manca neppure un 
programma frequent flyer, il Bering Gold Points. Con la 
Russia così vicina, è straordinario oggi pensare che per 
oltre 40 anni una “cortina di ghiaccio” separava le due 
comunità delle due sponde dello stretto. Oggi Bering Air è 
anche l’unico modo pratico per visitare la provincia russa 
di Chukotka. Dal 1988, Bering può fare la breve trasvolata 
intercontinentale. Ancora oggi è accessibile solo a chi ha 
un visto particolare, su invito di un residente. Difficilmente 
Provideniya, la città portuale, diventerà una destinazione di 
massa. La stessa Bering Air avvisa che “non è un viaggio 
di lusso; ci sono poche opportunità di shopping, e pochi 
ristoranti pubblici, servizi o intrattenimenti nelle forme 
che conoscete; non è adatto a persone non deambulanti; 
ogni edificio ha lunghe scale in cemento”. Invece Anadyr, 
il capoluogo della provincia, in pochi anni ha visto molte 
novità e ora, ci dicono a Bering Air, offre ristoranti 
confortevoli, hotel e moderni supermercati. 

*direttore di Interazione srl

di  NICK BROUGH*
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l’intuizione di Duma alle estreme 
conseguenze, facendone il centro 
dell’attività di comunicazione 
multimediale dell’Aeronautica 
militare, responsabile per un 
portafogli di prodotti editoriali fatto 
di rivista, calendario, libri, web tv, 
social... Un disegno vastissimo di 
comunicazione coordinata, che 
mette a fattor comune i contenuti 
per diffonderli con il canale di volta 
in volta più appropriato. Da quel 
momento, la colonna sonora è quella 
che Gioacchino Rossini fornisce al 
suo Figaro. “Pronto a far tutto, la 
notte e il giorno, sempre d’intorno 
in giro sta. Miglior cuccagna per un 
giornalista, vita più nobile, no, non 
si dà”. Quando Sandro raggiunge 
per la prima volta i limiti d’età, il 
disegno è realizzato solo in parte. Di 
riposarsi, però, non se ne parla. Ed 
eccolo a dirigere tre riviste, a sedere 
nel comitato strategico di Airpress, a 
editare le pubblicazioni del Cesma, 
senza scordare gli impegni familiari 
che vanno dal produrre lo spettacolo 
teatrale della figlia, a gestire un 
agriturismo (naturalmente in 
Umbria!). E per non negarsi nulla, 
ecco due richiami in servizio. A 
pensarci bene, la colonna sonora 
giusta è proprio Il barbiere di Siviglia... 
“Ahimè, che furia! Ahimé, che folla! 
Uno alla volta, uno alla volta, uno alla 
volta, per carità!”.

Se dovesse scegliersi una colonna 
sonora personale, probabilmente 
vorrebbe “La storia siamo noi” di 
Francesco De Gregori, la struggente 
riflessione sulla coralità degli 
eventi e la profondità dei ricordi 
tramandati di padre in figlio che 
ha spesso proposto per gli incontri 
pubblici dell’Aeronautica militare. E 
ne avrebbe buon titolo il colonnello 
Alessandro (ma per tutti Sandro) 
Cornacchini, erede della passione 
aviatoria di Giuseppe Cornacchini, 
che nel 1938 lasciò la sua Foligno per 
entrare in Aeronautica e trascorrerci 
il resto della sua vita, prima come 
pilota e comandante e poi come 
apprezzato segretario generale 
dell’Associazione arma aeronautica. 
Una passione passata a Sandro quasi 
per osmosi, sugli aeroporti sede del 
4° Stormo (a partire da Napoli, dove 
non a caso il bimbo nasce), in mezzo 
ai piloti (e che piloti!) che hanno 
fatto la guerra (e che guerra!), ai 
loro valori, alle loro scelte giuste e 
sbagliate.
Qui la colonna sonora diventa 
Edoardo Bennato (“Dopo il liceo 
scientifico che potevo far? Non 
c’era che l’Aeronautica...”). 
L’arruolamento come allievo ufficiale 
di complemento – la categoria nella 
quale vorrà orgogliosamente restare, 
senza mai passare al servizio 
permanente effettivo – permette 

a Sandro di restare nell’ambiente 
che aveva respirato a pieni polmoni. 
Mentre gira vari incarichi, da 
comandante di plotone della scuola 
Vam di Viterbo ad aiutante di volo 
del leggendario generale Zeno 
Tascio (dal carattere altrettanto 
leggendariamente sanguigno), 
il giovane ufficiale trova il tempo 
per il giornalismo, collaborando 
con radio, agenzie e persino 
Paese Sera, battagliera testata 
su posizioni piuttosto lontane da 
quelle dell’ambiente d’origine. 
È questa l’esperienza che sta 
cercando il colonnello Antonio 
Duma, il brillante pilota del 
Quarto che appena approdato alla 
direzione della Rivista Aeronautica 
decide di rifondare il periodico 
per trasformarlo da pubblicazione 
tecnica a circolazione interna in 
strumento di comunicazione con una 
società in rapida trasformazione. In 
pochi mesi Duma cambia volto alla 
Rivista: dal formato alla stampa, 
dallo stile alla redazione, andandosi 
a cercare persone giovani, preparate, 
dinamiche. Approdo finale, l’edicola. 
In breve: Sandro è proprio quello 
che gli serve. Lo recluta subito, 
senza immaginare che un giorno, 
previa iscrizione all’Ordine dei 
giornalisti, il giovane ufficiale si 
siederà alla sua scrivania. In 15 
anni di direzione Cornacchini porta 

Uno alla volta, per carità

di  CESARE STERBINI

ALESSANDRO CORNACCHINI
Direttore responsabile  
di Aeronautica, colonnello



Boeing-Airbus:  
inizia il riallineamento?
Airbus segna il proprio record di consegne, ma resta 
dietro Boeing. Nel 2018 i due grandi costruttori di velivoli 
commerciali hanno venduto quasi 1.800 aerei, un quarto 
in meno del 2017. Mentre inizia la pulizia dei portafogli di 
ordini, nei cataloghi entrano i “piccoli” bireattori acquisiti 
da Embraer e Bombardier

GREGORY ALEGI
giornalista e storico

Se costruire e vendere aerei di linea è uno sporty game, 
come John Newhouse intitolò nel 1982 il suo libro su 
questo settore “competitivo e ad alto rischio”, è giusto che 
abbia le sue classifiche e che ogni stagione gli spettatori 
vogliano sapere innanzitutto chi ha vinto. La risposta non 
è facile perché – un po’ come in Formula 1  
tra titolo piloti e costruttori – varia a seconda che si 
analizzino vendite lorde, vendite nette, consegne e 
portafoglio ordini. Nonostante Airbus pubblicizzi di aver 
stabilito il proprio record di consegne, per una volta vi 
sono pochi dubbi che nel 2018 la vittoria è stata di Boeing, 
che ha battuto Airbus in tre categorie su quattro: ordini 
lordi (1.090 per Boeing, 831 per Airbus), ordini netti (893 
contro 747) e consegne (806 contro 800). Nella quarta 
categoria, il portafoglio di ordini da evadere, Airbus batte 
Boeing per 7.577 a 5.873. Il confronto tra i rivali è ancora 
più chiaro se si tiene conto che il dato Airbus è “gonfiato” 
dall’acquisizione della linea Bombardier CSeries, che è 
stata ribattezzata A220 e ha aggiunto 135 ordini netti, 
20 aerei consegnati e 480 in portafoglio. In compenso, 
all’inizio del 2018 Boeing ha rivisto verso il basso il 
totale per effetto dell’adozione di un nuovo principio 
contabile (ASC 606) che “tra le altre cose, impone per 
riconoscere il portafoglio ordini verso i clienti criteri 
aggiuntivi rispetto all’esistenza di un contratto confermato 
di consegna”. I criteri più stretti sono costati a Boeing 

l’eliminazione di 78 macchine tra 737 (55), 777 (cinque) e 
787 (18). È possibile che altrettanto farà Airbus, la quale 
avverte che gli ordini netti “rappresentano il punto di 
vista contrattuale” e che il valore del portafoglio ordini 
“sarà misurato in base a (lo standard contabile) IFRS 
15 e rispecchierà il valore delle vendite recuperabile in 
base a questi contratti”. Il costruttore avverte che i dati 
definitivi saranno disponibili solo il 14 febbraio, ma mette 
le mani avanti: “È attesa una significativa riduzione nel 
valore del portafoglio ordini soprattutto per via della 
correzione da valori di listino a prezzi netti”. Sembra di 
capire che in passato Airbus abbia puntato soprattutto 
ai volumi, siglando contratti a prezzi molto inferiori 
ai listini. Come sempre, i totali raccontano solo parte 
della storia. Poiché il costo degli aeroplani è legato alle 
loro dimensioni, per capire l’impatto sul fatturato è 
importante guardare la composizione degli ordini netti. 
Al netto delle cancellazioni, Boeing ha venduto 675 aerei 
a corridoio singolo, i cosiddetti narrow body, più piccoli 
e leggeri, contro i 676 di Airbus (compresi 135 A220 ex 
Bombardier, i più piccoli di tutti). A questa sostanziale 
parità si contrappone la vistosa differenza nei velivoli 
a corridoio doppio (wide body), con Boeing attestata a 
quota 218 ed Airbus a soli 71. Anche depurando la cifra 
dei Boeing 767 destinati al programma militare KC-
46, la distanza resta abissale. Persino nel segmento dei 
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quadrimotori, residuato di un’era precedente, Boeing 
ha venduto 16 esemplari del vecchio jumbo 747 (che 
fece il primo volo mezzo secolo fa, il 2 febbraio 1969), 
quattro volte più del giovane A380 (27 aprile 2005), del 
quale peraltro Airbus ha ammesso che sono in corso 
discussioni per rinegoziare il contratto con Emirates che 
ne tiene aperta la linea di produzione. In questo quadro, 
non sorprende che all’annuncio delle vendite Boeing 
abbia fatto seguire quello dei risultati economici, con un 
fatturato complessivo di oltre 101 miliardi di dollari, con 
utile lordo e margini in forte crescita. Si dirà: per un punto 
passano infinite rette ed è perciò necessario confrontare 
il 2018 con il 2017 (Airpress 86, pp. 60-61). In questo 
caso, Boeing vede piccole variazioni negli ordini lordi 
(+37), in quelli netti (-19) e nelle consegne (+43), con un 
portafoglio ordini stabile (+9, pari a un + 0,15%). Airbus, 
invece, registra un crollo negli ordini lordi (-533, che 
risale a -398 solo grazie all’A220 che nel 2017 non c’era) 
e in quelli netti (-497/-362), che si traduce in un calo 
del portafoglio di 168 aerei (-2,3%) a parità di catalogo, 
che risale a +312 solo incorporando gli ex Bombardier. 
Airbus non spiega il perché di questo crollo, che potrebbe 
avere tre cause, separate o sovrapposte. La prima: un 
riallineamento verso prezzi reali più realistici, per evitare 
future imbarazzanti svalutazioni del portafoglio; la 
seconda, la fine del vantaggio portatole dalla famiglia 

A320 rimotorizzata (“Neo”, per New engine option); la 
terza, la generale saturazione del mercato, rivelata dal 
fatto che, nell’insieme, Boeing e Airbus hanno perso 594 
ordini rispetto all’anno precedente. In questo caso, dopo 
anni di record saremmo di fronte a un rallentamento 
non senza conseguenze anche per l’industria italiana. 
Dal 2019 sarà più difficile confrontare i dati in modo 
omogeneo con il passato. L’ingresso stabile della gamma 
ex Bombardier aggiungerà circa il 10% alle consegne 
di Airbus. L’operazione Boeing-Embraer, ancora in 
itinere, dovrebbe fare altrettanto: nei primi nove mesi il 
costruttore brasiliano ha consegnato 59 macchine, in gran 
parte E175. Il portafoglio ordini è però inferiore a quello 
del CSeries/A220, contro il quale non a caso Embraer ha 
lanciato una vertenza per aiuti di Stato. In più, l’Airbus è 
appetibile perché interamente nuovo, mentre gli Embraer 
E2 aggiornano una formula collaudata. In entrambi i 
casi, il basso prezzo unitario dei nuovi prodotti dovrebbe 
farli incidere poco sul fatturato di gruppo – sempre che 
la concorrenza interna non li porti a cannibalizzare la 
parte bassa delle gamme 737/A320, che non a caso si 
stanno spostando verso capacità e autonomie maggiori. 
Il successo dell’A220 è comunque nell’interesse 
dell’industria italiana, che ne realizza gli impennaggi in 
materiali compositi (Leonardo Aerostrutture) e il cielo 
della cabina di pilotaggio (Dema). 

Boeing    
  Ordini  Consegne Portafoglio
 Famiglia Lordi Netti  
 737 837 675 580 4.708
 747 18 18 6 24
 767 40 40 27 111
 777 59 51 48 426
 787 136 109 145 604
Totali  1.090 893 806 5.873

Variazione 2018/17 37 -19 43 9

Fonte: siti costruttori/ditte

Airbus    
  Ordini  Consegne Portafoglio
 Famiglia Lordi Netti  
 A320 577 541 626 6.056
 A380 20 4 12 87
 A330 37 27 49 295
 A350 XWB 62 40 93 659
 A220 135 135 20 480
Airbus originari 696 612 780 7.097
con A220 (ex CSeries) 831 747 800 7.577

Variazione 2018/17 -533 -497 62 -168
con A220 (ex CSeries) -398 -362 82 312



I cieli italiani più frequentati 
grazie al Free route
Risparmio di carburante, riduzione di emissioni nocive  
e attrazione di traffico di attraversamento. Sono i risultati 
conseguiti da Enav attraverso l’operatività del Free route, 
l’innovativa procedura che pone l’Italia al primo posto 
rispetto alla tabella di marcia definita nell’ambito del 
Single European Sky

STEFANO PIOPPI

Le turbolenze politiche che si registrano tra le 
capitali europee non arrivano in quota. La strada 
verso il Cielo unico europeo è ormai segnata, e 
l’Italia può già presentarsi alle diverse sfide con 
un buon posizionamento. Con quattro anni di 
anticipo rispetto a quanto previsto da Bruxelles, 
l’Enav ha attivato sui cieli del Bel Paese il Free 
route, un’innovativa procedura che permette di 
risparmiare carburante (e dunque di ridurre i 
costi per le compagnie), abbattere le emissioni di 
anidride carbonica e attrarre traffico internazionale. 
In breve, si tratta di liberare le rotte al di sopra 
dei novemila metri, consentendo a tutti i velivoli 
in sorvolo oltre tale quota di attraversare i cieli 
con percorso diretto. In altre parole, le compagnie 
aree sono oggi libere di pianificare, senza vincoli, 
la traiettoria più breve risparmiando carburante, 
emissioni nocive e ovviamente costi, mantenendo 
inalterati i livelli di sicurezza. Sono i dati a rendere 
meglio l’idea di questa rivoluzione del trasporto 
aereo: nel 2018, sono stati percorsi nel complesso 
circa 11,5 milioni di chilometri in meno; sono stati 
risparmiati 43 milioni di chilogrammi di carburante 
e si sono ridotte le emissioni di CO2 per 135 milioni 
di chilogrammi. Numeri destinati ad aumentare, 
considerando che l’applicazione della procedura si è 

estesa nel maggio dello scorso anno, passando dalle 
rotte sopra gli undicimila metri (per cui il Free route 
era scattato già a dicembre 2016) a quelle superiori 
ai novemila. Nel 2017, i risparmi di carburante 
erano stati di 30 milioni di chilogrammi (pari a circa 
22 milioni di euro), mentre le minori emissioni si 
erano attestate a 95 milioni di chilogrammi.
Da non sottovalutare poi l’impatto che la procedura 
ha sui ritorni economici per Enav, la società che 
gestisce il traffico aereo nel nostro Paese per circa 
1,8 milioni di voli all’anno. La liberalizzazione delle 
rotte ha difatti garantito l’aumento sensibile del 
traffico di attraversamento – cioè di quei velivoli che 
entrano ed escono dai cieli nazionali senza partire o 
atterrare sul territorio – il cui peso sul fatturato di 
rotta della Società è pari a oltre il 30%. Già nel 2017, 
Enav registrava un +5,9% per il traffico di sorvolo 
rispetto all’anno precedente, con effetti importanti 
sul complessivo traffico di rotta e dunque sui ricavi, 
saliti a 881,8 milioni di euro.
Basti considerare le nuove rotte che, nel 2017, si 
sono aggiunte alla lista di quelle che attraversano 
i nostri cieli per la prima volta. La tratta Istabul-
Caracas, con un percorrenza media per volo di circa 
730 chilometri, ha attraversato l’Italia 108 volte. 
Ben di più lo ha fatto la rotta Istanbul-Havana 
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(165), mentre il percorso da Shangai a Barcellona 
è stato attraversato per 96 volte. Altre rotte hanno 
aumentato la frequenza di passaggi sull’Italia e la 
percorrenza media, come la tratta Parigi-Tel Aviv, 
passata da 54 attraversamenti del 2016 (su 344 voli) 
ai 522 del 2017 (su 580 voli).
Numeri resi possibili dagli avanzamenti compiuti 
da Enav sul fronte della gestione del traffico aereo, 
particolarmente allettanti per le compagnie aeree, 
chiamate a comunicare solo punto di ingresso e 
punto di uscita dallo spazio aereo nazionale. Ciò ha 
permesso di attrarre il traffico di sorvolo, rendendo 
competitivo il passaggio sull’Italia anche rispetto 
a spazi aerei (come i Balcani) che mantengono i 
costi di gestione più bassi. Una procedura che ha 
permesso anche di far fronte agli impatti negativi 
derivanti dall’instabilità nord africana, soprattutto 
in coincidenza con la chiusura dello spazio aereo 
libico che avrebbe potuto avere effetti ben più 
sensibili sulla riduzione dei passaggi sui nostri 
cieli. Tra l’altro, tutto questo è avvenuto in netto 
anticipo rispetto al resto dell’Europa. Tra i maggiori 
cinque service provider del Vecchio continente, 
Enav è stato il primo a mettere in operatività il Free 
route, in netto anticipo rispetto a quanto prevede la 
regolamentazione europea del Single European Sky, 

che ne definisce l’obbligatorietà per tutti gli Stati 
europei a partire dal 1 gennaio 2022.
Ma il Free route è solo una delle innovazioni di 
Enav, ormai nel pieno dell’attuazione del Piano 
industriale 2018-2022 presentato a marzo dello 
scorso anno. Per i cinque anni in oggetto, si 
prevedono complessivamente circa 650 milioni 
di euro, autofinanziati, finalizzati allo sviluppo 
e all’implementazione di nuove piattaforme 
tecnologiche, alla formazione e addestramento 
del proprio personale e alla modernizzazione 
e trasformazione di alcune infrastrutture 
propedeutiche alla transizione al nuovo modello 
operativo. Tra i focus c’è il rafforzamento della 
leadership di Enav nel campo dell’innovazione, con 
lo sviluppo delle future piattaforme per il controllo 
del traffico aereo. Tra queste, oltre al Free route c’è 
il Data link, sistema che consente le comunicazioni 
terra/bordo/terra per via telematica senza far 
ricorso alle comunicazioni verbali via radio.

Gli anni di anticipo, rispetto a 
quanto prevede l’Europa, con cui 
la Società ha reso operativo il 
Free route

La riduzione (in milioni di 
chilogrammi) di emissioni di CO2 
per il 2018, in aumento rispetto 
ai 95 milioni del 2017

I metri al di sopra dei quali 
Enav ha liberalizzato le rotte, 
consentendo di attraversare i 
cieli italiani con percorso diretto

L’aumento del traffico di sorvolo 
registrato da Enav nel corso 
del 2017 rispetto all’anno 
precedente

I milioni di chilometri percorsi 
in meno nel 2018, risparmiati 
grazie al superamento del 
precedente network di rotte

Il peso del traffico di 
attraversamento (in aumento 
grazie al Free route) sul 
fatturato di rotta della Società

I milioni di chilogrammi di 
carburante risparmiati durante 
lo scorso anno grazie alla 
procedura del Free Route

I milioni di euro, autofinanziati, 
che Enav investirà in nuove 
tecnologie nell’ambito del Piano 
industriale 2018-2022

4

135

9mila

5,9%

11,5

30%

43

650

I numeri della procedura di Enav



I droni in Italia
e il volo autonomo
L’evoluzione normativa italiana è stata sostanziale e mirata 
alla semplificazione e all’inclusione. Semplificazione 
delle procedure necessarie per consentire agli end-user 
di lavorare in maniera più snella. Inclusione intesa come 
controllo dei processi di validazione, certificazione e 
autorizzazione, sia di droni, sia di strutture specializzate 
per attività di lavoro aereo

MARCO TESEI
ingegnere aeronautico e docente del master  
in Homeland security del Campus Bio-Medico

L’Italia è stato uno dei primi Paesi europei ad 
agire formalmente per regolare l’utilizzo dei 
sistemi aeromobili a pilotaggio remoto (Sapr), 
più comunemente detti droni. Era il 16 dicembre 
del 2013 e l’Enac rilasciava la prima edizione 
del regolamento sui Sapr: 21 pagine, 26 articoli, 
distinzione tra droni in funzione del peso, 
distinzione tra operazioni critiche e non, obbligo di 
volo a vista e mai sopra assembramenti di persone, 
rispetto per le regole dell’aria.
Il contesto storico in cui si inquadrava l’azione 
dell’Enac era indubbiamente in fermento. A fine 
2013 nel mondo erano stati prodotti più di 1.400 
brevetti relativi ai droni contro i 700 di appena tre 
anni prima. Nel 2013 Jeff Bezos, ceo di Amazon, 
comunicava la sua intenzione di utilizzare i droni 
per la consegna dei pacchi; nel gennaio dello stesso 
anno la DJI rilasciava il Phantom 1 – arrivato alla 
quarta edizione nel 2019 – capace di ampliare e 
consolidare definitivamente l’azienda cinese con 
le sue vendite record. Oggi la DJI detiene il 60% 
del mercato consumer mondiale. Agli addetti 
ai lavori era insomma già chiaro nel 2013 che il 
drone, inteso come strumento lavorativo, offriva 
enormi potenzialità e che queste andavano ben 
oltre il credo comune che li vincolava al contesto 

dell’aeromodellismo di nuova generazione. Serviva 
un regolamento e regolamento fu.
A conferma della lungimiranza nell’agire 
tempestivamente, basti pensare che, se nel 2013 
il mercato dei droni in ambito civile – i militari 
viaggiavano già su cifre prossime ai 3 miliardi 
di dollari – era prossimo allo zero, ad inizio 
2019 si arriva a sfiorare i 2 miliardi di dollari 
con previsioni ben superiori a 3 miliardi entro i 
prossimi quattro anni. Il regolamento del 2013 si 
è poi adeguato ed evoluto nelle successive edizioni 
seguendo l’evoluzione del settore; l’ultima versione 
datata 21 maggio 2018 è composta da 35 pagine 
(contro le 21 originarie) e consta di 37 articoli. È 
possibile affermare che l’evoluzione normativa 
sia stata sostanziale e mirata alla semplificazione 
e all’inclusione. Semplificazione delle procedure 
necessarie per consentire agli end-user di lavorare 
in maniera più snella pur mantenendo inalterati 
gli standard di sicurezza. Inclusione intesa come 
controllo dei processi di validazione, certificazione 
e autorizzazione, sia di droni, sia di strutture 
specializzate per attività di lavoro aereo.
Non è un caso che proprio la parte relativa alle 
operazioni con mezzi con peso al decollo inferiore ai 
25 Kg – praticamente la totalità dei mezzi impiegati 
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per volo aereo – sia stata quella più soggetta a 
variazioni significative. È stato introdotto il concetto 
di “inoffensività” per consentire a determinati droni 
di operare con procedure più agevoli prima soltanto 
genericamente accennate. Sempre nell’ottica di 
semplificare e includere, è stato introdotto lo 
“scenario standard”, cioè uno scenario critico 
riconosciuto e formalmente regolamentato. Al 
momento sono in vigore sette scenari standard – 
ma è facile prevedere un loro aumento nel prossimo 
futuro – che hanno una valenza significativa anche 
perché consentono di identificare parole-chiave 
strettamente correlate a una quota parte del mercato 
che il regolamento intende normare: il sorvolo in 
aree urbane, le attività di rilievo nei cantieri e le 
riprese cinematografiche.
Un altro segno della maturazione del regolamento 
è rappresentato dall’introduzione di diverse 
tipologie di volo in funzione dello spazio aereo 
occupato rispetto alla posizione del pilota. La prima 
normativa prendeva in considerazione soltanto il 
volo Vlos (Visual-line-of-sight) in cui l’operatore 
Apr era tenuto a tenersi in contatto visivo costante 
con il proprio drone. L’introduzione del volo Evlos 
(Extended-visual-line-of-sight) e soprattutto Bvlos 
(Beyond-visual-line-of-sight) hanno formalizzato 

la possibilità di utilizzare il drone per operazioni a 
distanze superiori di 500 metri dal pilota lasciando 
prevedere, magari nel prossimo futuro, infinite 
nuove possibilità per gli operatori del settore e i 
grandi end-user in particolare.
Il volo Bvlos racchiude inoltre implicazioni 
che coinvolgono concetti di interesse sul lungo 
termine, soltanto accennati allo stato attuale, 
come il volo automatico e il volo autonomo. Se 
da un punto di vista tecnologico tale distinzione 
è minima, dal punto di vista normativo presenta 
profonde implicazioni in termini di responsabilità 
e procedure. La grande sfida del futuro sarà quella 
di introdurre modalità di volo sempre più astratte 
e slegate dall’operatore, come appunto il volo Bvlos 
nel breve periodo e il volo automatico a seguire, 
garantendo al contempo l’utilizzo in sicurezza di un 
mezzo che può essere indifferentemente usato come 
giocattolo o strumento lavorativo e che sarà sempre 
più diffuso. In sostanza rischi e potenzialità che ne 
conseguono dovranno andare di pari passo con la 
consapevolezza che, in ogni caso, i droni voleranno 
sempre più spesso sulle nostre teste.

Il fermento del 2013

A fine 2013 nel mondo erano 
stati prodotti più di 1.400 
brevetti relativi ai droni contro 
i 700 di appena tre anni prima. 
Nel 2013 Jeff Bezos, ceo di 
Amazon, comunicava la sua 
intenzione di utilizzare i droni 
per la consegna dei pacchi; 
nel gennaio dello stesso anno 
la DJI rilasciava il Phantom 
1 – arrivato alla quarta edizione 
nel 2019 – capace di ampliare 
e consolidare definitivamente 
l’azienda cinese con le sue 
vendite record.

L’evoluzione normativa

Il regolamento sui Sapr del 
2013 si è adeguato ed evoluto. 
L’ultima versione datata 21 
maggio 2018 è composta da 35 
pagine (contro le 21 originarie) e 
consta di 37 articoli. È possibile 
affermare che l’evoluzione 
normativa sia stata sostanziale 
e mirata alla semplificazione e 
all’inclusione. Semplificazione 
delle procedure necessarie per 
consentire agli end-user di 
lavorare in maniera più snella 
pur mantenendo inalterati 
gli standard di sicurezza. 
Inclusione intesa come controllo 
dei processi di validazione, 
certificazione e autorizzazione, 
sia di droni, sia di strutture 
specializzate per attività di 
lavoro aereo.



In Sardegna, navigazione aerea 
senza Gps
Il progetto Bat promette di rivoluzionare la navigazione 
aerea grazie alle rilevazioni inerziali. A presentarlo a 
Cagliari, c’erano il primo ministro maltese Joseph Muscat 
e il ministro della Difesa Elisabetta Trenta

STEFANO PIOPPI

La navigazione aerea del futuro passa dalla Sardegna. 
A fine gennaio, è stato presentato a Cagliari il progetto 
Bat, innovativo sistema che promette di garantire 
il posizionamento dei velivoli anche in assenza di 
segnale Gps. Cofinanziato dal ministero dello Sviluppo 
economico e dalla Regione Sardegna, si basa su un 
sistema multisensoriale e su rilevazioni inerziali, 
sfruttando la rotazione terrestre per calcolare alcuni 
parametri di volo come la posizione geografica. Il 
progetto è frutto della collaborazione tra Italia e Malta, 
ed è promosso da un raggruppamento industriale che 
comprende le società italiane Gem Elettronica e Lion 
Consulting, il gruppo Airbus e la società maltese Wes 
Trade. A supportarle c’è il Distretto aerospaziale della 
Sardegna (Dass), guidato dal presidente Giacomo Cao.
“Bat ci proietta nel futuro del volo automatico”, ha 
spiegato il coordinatore Alessio Bucaioni nel corso 
della presentazione del programma. Il progetto 
offrirà sistemi inerziali in grado di “finalizzare i dati 
di volo con una precisione maggiore”, fornendo 
“posizionamento con un ordine di grandezza due 
volte superiore a quelli attuali”. In tutto, Bat vale 8,2 
milioni di euro, di cui il 53% è coperto dalle imprese 
che vi aderiscono. Del restante 47%, il 12% è offerto 
dalla Regione Sardegna, il resto dal Mise. Risorse 
previste per i due anni di sperimentazione, a cui 

seguiranno certificazione e messa in produzione. 
Il gruppo di lavoro sarà tutto in Sardegna, con 
ingegneri da Malta e da Airbus, mentre l’aeroporto 
per le sperimentazioni verrà definito nelle prossime 
settimane: “Potrebbe essere lo scalo di Tortolì, di 
Fenosu o di Decimomannu”.
Tutto ha avuto origine nel 2017, quando l’ambasciata 
di Malta in Italia e la Regione Sardegna hanno 
dato inizio a una collaborazione tesa a favorire 
la cooperazione tra le due isole. Oltre al progetto 
presentato a Cagliari, sempre con il supporto del 
Dass e di Wes Trade, l’intesa ha già permesso l’avvio, 
lo scorso anno, della rotta aerea La Valletta-Cagliari 
operata da Air Malta. Ora, Bat alza l’asticella. Si tratta 
di un programma “emblematico – ha detto il premier 
maltese Joseph Muscat – poiché riunisce insieme 
l’elemento di collaborazione tra due isole, l’elemento 
europeo con la partecipazione di Airbus e l’elemento 
di ricerca e sviluppo”.
Gli ha fatto eco il ministro della Difesa Elisabetta 
Trenta, intervenuto in rappresentanza del governo 
italiano: “Siamo particolarmente orgogliosi 
dell’importante sinergia in ricerca e innovazione 
aerospaziale che si è creata in questo progetto, capace 
anche di attrarre un colosso come Airbus”. Bat, ha 
rimarcato la titolare di palazzo Baracchini, è “un 

Aviazione
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progetto concretamente volto al lancio di investimenti 
produttivi e occupazione, tra l’altro in un territorio che 
già vanta importanti poli industriali”. La Sardegna, ha 
aggiunto il ministro, “è un campione dell’aerospazio 
nazionale”, potendo contare su “forti competenze in 
tecnologia e nel digitale, nonché su grandi capacità 
umane”. Da parte sua, il governo promette di “investire 
in ricerca e innovazione, poiché queste possono essere 
catalizzate in crescita per l’intero sistema-Paese”. Non 
è un caso dunque che anche Malta abbia guardato 
all’isola per aprirsi alla cooperazione con l’Italia. Si 
prevedono altre collaborazioni con la Sardegna? “Non 
ci poniamo limiti – ha detto il primo ministro maltese 
– vogliamo conoscere meglio la Regione per capire 
quali opportunità ci siano”. Di sicuro, ha aggiunto, 
“non è una questione di one way traffic; ne possiamo 
beneficiare entrambi”, soprattutto per i settori di punta 
dell’economia di Malta: “servizi finanziari e turistici, 
ma anche la manifattura di alto livello”. Eppure, l’isola 
ha un problema, ha ricordato Muscat: “Non abbiamo 
abbastanza forza-lavoro”. Così, la collaborazione con la 
Regione italiana porta con sé un vero e proprio “invito, 
ai giovani sardi, a venire a lavorare da noi”.
Da parte sua, la Regione Sardegna si gode lo sviluppo 
del suo comparto aerospaziale. Nel settore, ha 
ricordato il vice presidente Paci, “abbiamo messo 

10 milioni di euro di cofinanziamento e di incentivi 
alle imprese”. Ciò, ha aggiunto, “ha generato 
un moltiplicatore tale per cui c’è una massa di 
investimenti privati che arriva a 50 milioni”. È 
l’ennesimo esempio di una vera e propria “Regione 
spaziale”, capace di “mettere a sistema le varie 
infrastrutture come il radiotelescopio di San 
Basilio e altro”. Si tratta di “far dialogare tra loro le 
tecnologie, così da fare della Sardegna un luogo di 
forte innovazione”. Ne è convinto anche il professor 
Cao, presidente del Distretto aerospaziale sardo. “Il 
governo nazionale riconosce l’aerospazio in Sardegna 
come un punto di riferimento per il comparto a 
livello italiano”, ha detto commentando le parole del 
ministro Trenta. “Credo che questo sia uno dei regali 
più significativi che il Distretto poteva aspettarsi da un 
evento che ci consente si suggellare una progettualità 
di estrema rilevanza, sia sotto il profilo tecnico-
scientifico, sia per la capacità che il Dass ha avuto di 
attrarre in Sardegna un colosso come Airbus”. Ma lo 
sguardo è già rivolto al futuro. “Se continueremo ad 
avere il sostegno del comparto pubblico – ha detto 
Cao concludendo – con la possibilità di poter dare 
un fattore 5 all’investimento pubblico regionale, 
credo che potremo davvero raggiungere dei risultati 
prestigiosissimi”.

Il progetto
Bat è un innovativo sistema  
di navigazione aerea che 
promette di garantire il 
posizionamento dei velivoli 
anche in assenza di segnale 
Gps. Cofinanziato dal Mise e 
dalla Regione Sardegna, si basa 
su un sistema multisensoriale 
e su rilevazioni inerziali, 
sfruttando la rotazione terrestre 
per calcolare alcuni parametri 
di volo come la posizione 
geografica.

I partecipanti
Il progetto è frutto della 
collaborazione tra Italia e Malta 
avviata nel 2017, ed è promosso 
da un raggruppamento 
industriale che comprende le 
società italiane Gem Elettronica 
e Lion Consulting, il gruppo 
Airbus e la società maltese 
Wes Trade. A supportarle c’è 
il Distretto aerospaziale della 
Sardegna (Dass).

La presentazione
Moderati dal direttore di 
Airpress Flavia Giacobbe, 
sono intervenuti a presentare 
Bat a Cagliari, il 30 gennaio, 
il ministro Elisabetta Trenta, 
il premier di Malta Joseph 
Muscat, l’ambasciatore maltese 
in Italia Vanessa Frazier, 
l’assessore alla Programmazione 
della Regione Sardegna Raffaele 
Paci, il coordinatore del progetto 
Alessio Bucaioni e il presidente 
del Dass Giacomo Cao.



*presidente del CeSI

batteriologiche, o anche solo con 
il semplice impatto cinetico, ad 
esempio contro un altro aeromobile 
in movimento. Un elemento 
da non sottovalutare, inoltre, è 
l’impatto psicologico. Il semplice 
stazionare di un Uav sulla folla, 
per quanto sprovvisto di sistemi 
d’offesa, può rapidamente sfruttare 
l’elemento incognita per innescare 
pericolosissimi comportamenti 
collettivi irrazionali.
Nonostante ad oggi attacchi di questo 
genere non si siano ancora verificati 
in occidente, l’Isis ha dato prova, 
all’interno del teatro mediorientale, 
di saper utilizzare con competenza 
questo tipo di tecnologia. Pertanto, 
anche alla luce dei recenti 
avvenimenti, occorre che gli apparati 
di sicurezza pubblici, ma anche 
privati, con particolare riferimento 
a infrastrutture critiche come gli 
aeroporti, si dotino delle tecnologie e 
sviluppino le competenze necessarie 
per affrontare efficacemente questo 
nuovo tipo di minaccia. Non si 
tratta semplicemente di acquisire 
tecnologie radar o jammer specifici, 
ma di generare sinergie tra le forze 
di sicurezza pubbliche e private, sotto 
la supervisione e il coordinamento 
delle istituzioni.

Lo scorso 19 dicembre, l’aeroporto 
di Gatwick, il secondo scalo per 
grandezza del Regno Unito, è rimasto 
bloccato per oltre 36 ore a seguito 
dell’intrusione di un numero non 
precisato di mini droni all’interno 
del suo perimetro. Tale intrusione 
ha messo in luce la sostanziale 
impreparazione delle forze di 
sicurezza inglesi a fronteggiare 
questa inedita tipologia di minaccia. 
Nonostante Scotland Yard abbia 
messo in campo più di venti squadre 
di Polizia e abbia richiesto il supporto 
operativo dell’Esercito, né i droni, 
né tantomeno i loro operatori, 
sono stati infine identificati. 
Nonostante non si sia trattato di un 
attacco terroristico, ma piuttosto 
di un deliberato atto di disturbo, 
l’intrusione ha avuto un notevole 
impatto, causando la cancellazione 
di oltre 800 voli, enormi disagi per i 
passeggeri, nonché danni economici 
per un ammontare stimato intorno 
ai 25 milioni di dollari. Meno di tre 
settimane dopo, lo scorso 8 gennaio, 
si è riproposta la stessa dinamica, 
questa volta presso l’aeroporto di 
Heathrow. Anche in tale circostanza, 
l’identità e le intenzioni dei piloti 
degli aeromobili rimangono 
sconosciute. Ciò che sorprende di 
questa vicenda, oltre alla generale 
impreparazione di fronte tale 
profilo di rischio, è la cospicua 

disproporzione tra l’entità reale 
della minaccia e l’effetto sortito. 
Un semplice sorvolo da parte di un 
mini drone civile è bastato, infatti, 
a infliggere perdite economiche 
nell’ordine dei milioni di dollari e a 
peggiorare la percezione del rischio 
securitario in tutto il Paese.
Quella di Gatwick e Heathrow 
è un’esperienza che non va 
assolutamente sottovalutata, dal 
momento che contiene preziosi 
insegnamenti, soprattutto guardando 
al futuro prossimo. Occorre, 
infatti, analizzarne attentamente 
le dinamiche di quanto accaduto, 
al fine di sviluppare strategie 
di contrasto efficaci. Quello dei 
velivoli a pilotaggio remoto (Apr o 
Uav) a uso civile è un mercato in 
rapidissima espansione. Si tratta 
di dispositivi facilmente reperibili 
per poche centinaia di euro, che 
possono essere facilmente modificati 
anche da individui sprovvisti di 
competenze informatiche specifiche. 
La reperibilità, la facilità d’impiego 
e la versatilità rendono questa 
tecnologia estremamente adatta per 
finalità criminali o terroristiche. Un 
drone acquistato online o assemblato 
rudimentalmente a partire da 
componenti di riciclo può svolgere 
attacchi di seria entità con diverse 
modalità, sganciando sulla folla 
ordigni esplosivi, armi chimiche, 

Mini droni, maxi minacce

di  ANDREA MARGELLETTI*
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di  ROBERTO VITTORI*

L’attesa
Quando l’allora presidente John 
Kennedy fece il famoso discorso 
sulla volontà americana di arrivare 
sulla Luna prima della fine del 
decennio, la cosa effettivamente 
si concretizzò nel luglio del 1969 
quando erano trascorsi solamente 
poco più di 8 anni da quel discorso. 
Come è quindi possibile che la 
stessa nazione, nel nuovo millennio, 
malgrado l’evidente maturazione 
delle tecnologie, non riesca a fare 
una cosa significativamente più facile 
dell’allunaggio?
Fermo restando che tutte le 
valutazioni devono essere fatte a 
posteriori, certamente non può non 
apparire strano, questa evidente 
contraddizione che gli Stati Uniti 
stanno vivendo; a pensarci bene 
viene in mente che a volte ci sono 
delle persone con la capacità di 
influenzare il corso della storia, nel 
bene o nel male. Nel caso specifico, 
c’è un nome che ha accompagnato 
tutto il periodo dal prematuro 
pensionamento dello Space Shuttle 
alla travagliata transizione di Nasa 
alle iniziative private. Meglio tuttavia 
guardare in positivo rimanendo 
in attesa che SpaceX, partito da 
semplice start up, riesca (malgrado 
tutto) a ridare all’America accesso 
autonomo allo spazio.

Sembrava tutto pronto per il primo 
lancio dimostrativo di Crew Dragon, 
poi il rinvio. Eppure i tempi sono 
maturi, sin troppo. In effetti dal luglio 
del 2011, ossia dall’ultimo lancio dello 
Space Shuttle, sono passati quasi 
otto anni; un tempo lunghissimo 
durante il quale gli Stati Uniti non 
hanno avuto accesso autonomo allo 
spazio. Un’esagerata attesa che le 
varie conferenze stampa della Nasa 
cercano di ignorare, presentando 
l’approssimarsi del primo volo 
come un grande, anzi, grandissimo 
successo. Forse lo sarà, un successo, 
ma nel frattempo abbiamo lasciato 
alle spalle un intero decennio. 
SpaceX sta raggiungendo risultati 
incredibili; non è lì il punto. È il resto 
che sorprende. Il fatto che la Nasa, 
con un budget di circa 20 miliardi 
di dollari ogni anno, non abbia 
ancora, dopo ben otto anni, accesso 
autonomo allo spazio. Fa riflettere. 
Nel frattempo, la Cina ha iniziato 
il proprio programma di “human 
spaceflight”, ha portato a termine 
il primo docking della loro navetta 
Shenzhou con la Tiangong-1 (stazione 
spaziale cinese), ha mandato in orbita 
la prima donna (e anche la seconda) 
e ha mandato in orbita la seconda 
stazione Tiangong-2. Intanto, la 
Russia ha gestito tutto il trasporto di 
astronauti verso la Stazione spaziale 
internazionale, tutto il traffico di 

astronauti russi, americani, europei, 
giapponesi (e qualche turista). È 
forse possibile che il pensionamento 
prematuro dello Shuttle sia stata 
una scelta infelice? Anche se fosse, 
tuttavia, sembra evidente che negli 
Stati Uniti non mancano segni 
evidenti di dinamismo e capacità. 
L’esempio più evidente è SpaceX. 
Nasce nel 2002, ossia quando la Cina 
già aveva iniziato a effettuare i primi 
voli dimostrativi della Shenzhou. 
Dopo 18 anni, l’azienda non solo ha 
costruito Crew Dragon di prestazioni 
paragonabili alla Shenzhou, ma 
addirittura sta rapidamente cercando 
di andare oltre, bruciando le tappe, 
come dimostra il Big Falcon Rocket. 
Come SpaceX esistono anche Blue 
Origin, Virgin Galactic e altri. Con 
tanto fermento, iniziativa, entusiasmo 
e capacità, come è possibile che gli 
Stati Uniti, nel settore dello “human 
spaceflight” siano ancora in cerca di 
una propria identità? Come spiegare 
l’evidente paradosso? Gli Stati Uniti 
hanno, da soli, fondi equivalenti 
alla somma di tutte le altre nazioni; 
vantano anche numerose e molto 
significative iniziative private che 
ulteriormente arricchiscono i 
fondi disponibili per lo sviluppo di 
tecnologie spaziali. Come è possibile 
che proprio gli Stati Uniti non abbiano 
e facciano fatica a riconquistare 
accesso autonomo allo spazio? *astronauta Esa



Un satellite (italiano) catturerà 
l’impronta digitale della Terra 
Prisma potrà dare un contributo senza precedenti al 
monitoraggio dallo spazio delle risorse naturali, nonché 
allo studio dei processi ambientali, compresi i cambiamenti 
climatici. Dalla sua orbita, a circa 620 chilometri di quota, 
il satellite guarderà la Terra con occhi diversi, dotato di 
un’innovativa strumentazione elettro-ottica tutta italiana

MICHELA DELLA MAGGESA

Spazio

Con l’avvento dei satelliti ad alta risoluzione spaziale e 
spettrale, e grazie alla disponibilità di alte prestazioni 
di calcolo, è cambiato il modo di “vedere” l’ambiente 
e i fenomeni a esso correlati. I satelliti di osservazione 
della Terra – settore che da anni vede il nostro Paese 
impegnato in numerosi programmi – ci consentono 
di acquisire la conoscenza del territorio e degli effetti 
su di esso degli eventi naturali o indotti dall’uomo 
che avvengono con sempre maggiore frequenza, 
di misurare diversi parametri che caratterizzano il 
mare, la Terra e l’atmosfera e di seguire l’evolversi 
dell’ambiente che ci circonda. In questo ambito, è 
imminente (il lancio è fissato tra l’8 e il 9 marzo) 
la partenza della missione Prisma, acronimo per 
(Precursore iperspettrale della missione applicativa), 
che promette di rivoluzionare l’osservazione della 
Terra. Quest’ultima missione, in particolare, potrà 
dare un contributo senza precedenti al monitoraggio 
dallo spazio delle risorse naturali, nonché allo studio 
dei processi ambientali, cambiamenti climatici 
compresi. Dalla sua orbita, a circa 620 Km di 
quota, Prisma guarderà la Terra su scala globale 
con occhi diversi, essendo dotato di una innovativa 
strumentazione elettro-ottica. Il satellite italiano 
osserverà il pianeta con lo strumento iperspettrale 
operativo più potente al mondo, in grado di lavorare 

in numerose, strette e contigue bande disposte dal 
visibile al vicino infrarosso e fino all’infrarosso a onde 
corte. L’intera missione si occuperà delle interazioni 
tra atmosfera, biosfera e idrosfera; dell’osservazione 
dei cambiamenti dell’ambiente e del clima a livello 
globale e degli effetti delle attività antropiche sugli 
ecosistemi. Nell’ambito applicativo, Prisma sarà in 
grado di fornire informazioni a supporto delle opere 
di prevenzione rispetto ai rischi naturali (come quello 
idrogeologico) e antropici (tra cui l’inquinamento del 
suolo), del monitoraggio dei beni culturali, delle azioni 
di ausilio alle crisi umanitarie, delle attività agricole 
e di sfruttamento delle risorse minerarie. Il satellite 
Prisma è un progetto dell’Agenzia spaziale italiana 
e rappresenta un’eccellenza a livello globale, “che 
mette in luce – sottolinea Asi – le capacità del nostro 
Paese di fornire un sistema spaziale chiavi in mano, 
dalla progettazione alla realizzazione, dal lancio alla 
gestione dei dati a terra”. Prisma è stato realizzato da 
un raggruppamento temporaneo di imprese, guidato 
da OHB Italia, responsabile della missione e della 
gestione dei tre principali segmenti (terra, volo e 
lancio), e Leonardo, che ha realizzato a Campi Bisenzio 
la strumentazione elettro-ottica, che comprende, oltre 
a una fotocamera a media risoluzione, sensibile a tutti 
i colori (pancromatica), lo strumento iperspettrale. 
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Sempre da Campi Bisenzio arriva il sensore stellare, 
che permetterà al satellite di orientarsi nello spazio, 
mentre a Nerviano, Leonardo ha realizzato i pannelli 
solari e l’unità di alimentazione del satellite. A definire 
ancor meglio il profilo nazionale della missione è il 
lancio, che avverrà con un vettore Vega, prodotto da 
Avio a Colleferro per il 65%. Il centro di controllo 
della missione è stato realizzato da Telespazio, mentre 
l’acquisizione e l’elaborazione dei dati avverrà dal 
Centro spaziale di Matera. A differenza dei sensori 
ottici passivi satellitari operativi, che registrano la 
radiazione solare riflessa dalla Terra in un numero 
limitato di bande spettrali – al massimo una decina – 
la strumentazione a bordo è in grado di acquisirne 
240 (239 bande spettrali più il canale pancromatico); 
ciò permetterà di raffinare le conoscenze riguardanti 
le risorse naturali e i principali processi ambientali 
in atto, come i fenomeni legati al cambiamento 
climatico. La tecnologia iperspettrale permette, 
infatti, di vedere più dell’occhio umano e di 
riconoscere non solo le forme degli oggetti, ma anche 
quali elementi chimici contengono. Ogni materiale 
ha una propria firma spettrale, una vera impronta 
digitale: una combinazione unica di colori, detti 
bande spettrali. Lo strumento di Prisma sarà in grado 
di analizzare questa firma viaggiando a 27mila Km 

all’ora, e potrà così identificare un oggetto o risalire 
alle caratteristiche di un’area sotto osservazione. 
I nuovi sistemi di osservazione della Terra dallo 
spazio danno un grande contributo allo sviluppo 
delle tecniche per la previsione dei più complessi 
fenomeni ambientali. I fenomeni naturali o indotti 
dall’uomo non sono facilmente riproducibili in 
laboratorio, a causa delle loro scale spazio temporali, 
pertanto – sottolinea Asi – le misure che è possibile 
fare grazie ai satelliti, assieme alle rilevazioni 
puntuali fatte attraverso la strumentazione in situ, 
sono fondamentali per alimentare questi modelli e 
renderne sempre più accurati e affidabili i risultati. 
Partendo da queste premesse, l’Asi ha avviato da 
alcuni anni un programma di sviluppo di applicazioni 
dedicato ai rischi naturali e indotti dalle attività 
dell’uomo, e si è occupata in modo prioritario di 
alluvioni, frane, incendi, rischio sismico, rischio 
vulcanico, qualità dell’aria, inquinamento da 
idrocarburi sul mare, gestione delle coste. La finalità 
è di sviluppare, attraverso progetti-pilota, servizi 
dimostrativi, utilizzando dati delle missioni spaziali 
attualmente disponibili, con particolare riguardo alle 
missioni nazionali (prima tra tutte Cosmo-SkyMed). 
Le missioni spaziali future potranno essere progettate 
in funzione delle necessità degli utenti. 

È stato premiato lo scorso 28 
gennaio alla Casa dell’Aviatore 
di Roma l’ammiraglio Carlo 
Massagli, consigliere militare 
del presidente del Consiglio 
e vincitore dell’edizione 
2018 del premio Asas Space 
economy, organizzato in 
collaborazione con Airpress 
e CorCom. Il riconoscimento 
gli è stato attribuito in 
ragione “dell’importantissimo 
contributo che ha dato al 
processo di riorganizzazione 
istituzionale del settore, 
soprattutto alla nuova 
struttura di governance”, ha 
spiegato Lorenzo D’Onghia, 
presidente dell’Asas. 
Con il Piano Space economy 

ormai entrato nel vivo, l’evento 
di consegna si è trasformato 
in un utile momento di bilanci. 
“L’industria – ha notato 
D’Onghia – ha partecipato 
con fondi propri, mostrando 
la sua adesione al piano”. È 
per questo, “sulla base della 
condivisione di investimenti e 
rischi con l’amministrazione 
pubblica”, che le imprese del 
settore “auspicano di poter 
avere un ruolo maggiore, 
a partire dalla definizione 
di obiettivi e requisiti”. Ciò, 
ha rimarcato il presidente 
dell’Asas, “permetterebbe un 
più equo e corretto rapporto 
tra il settore pubblico e 
quello privato”, da adottare 

già “con il Mirror Copernicus 
(prossimo bando del Piano 
dopo ItalGovSatCom, ndr) su 
cui speriamo di poter avere una 
prospettiva diversa”. 
Da parte sua, ha promesso 
attenzione alle esigenze 
emerse nel convegno 
l’ammiraglio Carlo Massagli. 
“Senza di voi la nuova struttura 
di governance non serve a 
nulla”, ha detto rivolgendosi 
alle imprese. “Siete un fattore 
di innovazione imprescindibile 
e ci aspettiamo che sfruttiate 
e capitalizziate tutto ciò che 
offre la legge”, a partire dalle 
convocazioni che arriveranno 
per le riunioni della Struttura di 
coordinamento, introdotta per i 

lavori preparatori destinati al 
Comitato interministeriale. 
“Siate proattivi e propositivi 
– ha detto concludendo 
l’ammiraglio – e cercate di 
anticipare, dove possibile, i 
tempi sul resto del mondo; 
noi vi sosterremo, ma 
dovrete coinvolgere le filiere 
industriali, anche le Pmi 
e le start up, preservando 
le nicchie di eccellenza e 
mantenendo l’occhio sempre 
puntato sui destinatari 
finali”.

La Space economy italiana  
premia Carlo Massagli



Tanta Italia nell’Ariel!
requisiti tecnico-scientifici. Durante 
la fase B, saranno definiti i processi di 
lavorazione sulle ottiche e ne saranno 
verificate le capacità nelle condizioni 
criogeniche da volo. Saranno verificati 
vari processi tra cui le metodologie 
per il deposito dei rivestimenti, cicli 
termici, processing delle superfici 
ottiche e test in condizioni criogeniche. 
I risultati saranno poi applicati al 
prototipo dello specchio primario (770 
per 1.100 mm) di Ariel, dopo il dovuto 
trattamento termico e la lavorazione 
ottica finale. Il lavoro in Italia è 
coordinato da un team scientifico 
di ricercatori dell’Inaf distribuiti 
tra diverse strutture territoriali 
dell’ente, e vede la partecipazione 
dell’Università di Firenze, de La 
Sapienza e dell’Istituto di fotonica a 
nanotecnologie del Cnr. La missione 
Ariel pone l’Italia nelle condizioni di 
sviluppare una tecnologia innovativa e 
competitiva in campo internazionale. 
Le applicazioni di specchi di alluminio 
per osservazioni spaziali sono 
molteplici; oltre alle applicazioni per 
osservazioni di sorgenti astrofisiche, 
trovano un utilizzo naturale nelle 
osservazioni della Terra, nel campo del 
controllo del territorio, osservazioni 
climatiche, flussi migratori, 
agricoltura, incendi, ecc.

È previsto per il 2028 il lancio di Ariel 
(acronimo di Atmospheric remote-
sensing infrared exoplanet large-
survey), selezionata dall’Agenzia 
spaziale europea (Esa) come missione 
M4 del programma “Cosmic vision 
2015-2025” dopo una fase di studio 
di tre anni. La missione vede il Regno 
Unito come principal investigator, 
l’Italia come co-principal investigator 
insieme alla Francia, e una compagine 
internazionale che include Belgio, 
Spagna, Polonia, Austria, Irlanda, 
Danimarca, Portogallo e Repubblica 
Ceca. Il nostro Paese ha un ruolo di 
primo piano nella missione dal punto 
di vista scientifico e tecnologico, con 
un significativo coinvolgimento in 
prima linea dell’Istituto nazionale 
di astrofisica (Inaf), altri enti e 
Università, e una prestigiosa presenza 
industriale. La missione studierà le 
atmosfere di un migliaio di pianeti 
orbitanti intorno a stelle vicine, con 
l’obiettivo di determinare la loro 
composizione chimica e le condizioni 
fisiche. L’esistenza di sistemi planetari 
fuori dal Sistema solare pone la 
questione su quanto esso sia comune 
nella nostra Galassia. Infatti, i quasi 
quattromila esopianeti scoperti 
finora sono molto diversi dai pianeti 
del Sistema solare, e la missione 
Ariel permetterà di scoprire cosa 
ne determina le condizioni fisiche 
e, eventualmente, l’abitabilità. Il 

nostro Paese costruirà il telescopio, 
sarà responsabile dell’elettronica 
e coordinerà le attività del ground 
segment. In particolare, saranno 
italiane le ottiche del telescopio, 
incluso lo specchio primario di 
classe 1m, interamente in alluminio, 
destinato a operare nello spazio in 
condizioni criogeniche. Fino ad adesso, 
l’unica tecnologia disponibile per 
specchi di classe 1m per l’infrarosso 
dallo spazio era basata sul carburo di 
silicio, di difficile lavorazione e molto 
costoso, in regime di monopolio in 
Francia. L’alternativa dell’alluminio 
ha diversi vantaggi, dato che si tratta 
di un materiale duttile con cui si 
possono realizzare tanto le ottiche 
quanto la struttura, riducendo le 
problematiche dovute alle interfacce 
tra diversi materiali, elementi critici 
quando lo strumento è soggetto a 
variazioni di temperatura, come nel 
caso di missioni spaziali. Durante la 
fase A, grazie al supporto dell’Asi, 
la ditta Media Lario, specializzata in 
ottiche innovative, ha realizzato uno 
specchio rappresentativo in dimensioni 
e forma del primario di Ariel, 
insieme a una struttura di supporto 
per la verifica delle specifiche 
minimizzando l’effetto della gravità. 
Sono state inoltre effettuate una 
serie di misure metrologiche e test, a 
temperatura ambiente, per verificare 
la corrispondenza alle specifiche e i 

*presidente dell’Istituto nazionale di 
astrofisica, Inaf

di  NICHI  D’AMICO*
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L’investimento, inferiore rispetto alle 
altre missioni interplanetarie sin 
qui realizzate, potrà essere ottenuto 
proprio grazie alla tecnologia Irene, 
e al know-how maturato dai partner, 
con il “riutilizzo intelligente” di 
prodotti già sviluppati dagli stessi su 
altri programmi spaziali. L’Agenzia 
spaziale europea ha finanziato nel 
2016, nell’ambito del programma 
General Study, lo studio di fattibilità 
della missione, mentre le attività di 
sviluppo tecnologico di sottosistemi 
critici, stimati globalmente in circa 
20 milioni di dollari, sono stati già 
parzialmente finanziati, per un valore 
di 12 milioni di dollari, nell’ambito di 
fondi nazionali italiani e comunitari. 
Gli sviluppi tecnologici saranno 
focalizzati allo studio, realizzazione 
e testing del sistema di landing 
dello spacecraft, che rappresenta 
l’elemento di maggiore criticità della 
missione. Il carattere innovativo 
della tecnologia della missione Sms 
è stato valorizzato anche dalla Nasa, 
che nell’ambito della survey “Mars 
payload services sources sought”, 
cui ALI ha partecipato, ha espresso 
una manifestazione di interesse. 

Tra i progetti più innovativi sviluppati 
da ALI  (Aerospace innovation for 
innovatove components) – società 
consortile nata a Napoli nel 2006 
di cui fanno parte 17 società, per lo 
più Pmi rappresentative di tutta la 
filiera aerospaziale, con un organico 
complessivo di circa mille addetti e 
un fatturato di circa 250 milioni di 
euro – c’è Sms (Small Mission to 
mars), un progetto per l’invio di una 
piccola sonda tecnologica su Marte. 
La missione è stata ideata da ALI 
e da un team di player industriali e 
centri di ricerca del settore spaziale, 
con il supporto di eccellenze 
internazionali, quali il dipartimento 
aerospaziale della Open University, 
il centro di ricerca spagnolo Cimne 
e la Khalifa University di Abu 
Dhabi. La caratteristica principale 
della missione Sms riguarda 
uno dei componenti critici (e tra 
i più costosi), di ogni missione 
interplanetaria, cioè il sistema 
di protezione termica, utilizzato 
per la fase di discesa su Marte, il 
quale presenta elementi di forte 
innovazione, adottando uno scudo 
protettivo derivato da una tecnologia 
denominata “Irene”, sviluppata e 
brevettata da ALI. Irene, acronimo 
di “Italian re-entry nacelle”, è una 
tecnologia unica al mondo che 
utilizza un meccanismo di apertura 
dello scudo termico del lander nella 

modalità umbrella-like. Questa 
tecnologia, finanziata dall’Agenzia 
spaziale italiana (Asi), dall’Agenzia 
spaziale europea (Esa), dal ministero 
per lo Sviluppo economico e dal Cira, 
oltre alla protezione termica nelle 
fasi iniziali della discesa, fornisce un 
vantaggio addizionale che consiste 
nella possibilità di rallentare fino 
a condizioni subsoniche già negli 
strati alti dell’atmosfera marziana, 
evitando il ricorso a un paracadute 
supersonico. Irene consente di 
risolvere con un unico sistema 
il problema della protezione 
termica e del rallentamento della 
discesa della sonda, consentendo 
l’implementazione di una modalità 
di discesa innovativa, che si basa 
solo sull’apertura di un paracadute 
subsonico e di un sistema terminale 
di soft landing, evitando dunque 
il ricorso a sistemi di retrorazzi, 
con conseguente riduzione nella 
complessità del sistema e maggiore 
affidabilità. “Un profilo di discesa 
di questo tipo non è stato ancora 
mai effettuato sino ad oggi da 
nessuna missione marziana”. 
Sottolinea ALI, specificando che 
l’uso di tale tecnologica e il progetto 
altamente miniaturizzato della 
sonda consentono di “stimare 
l’investimento per la realizzazione 
della missione Sms a circa 120 
milioni di dollari, incluso il lancio”. 

C’è Marte nei progetti  
del consorzio ALI

di  MICHELA DELLA MAGGESA



Occhi aperti sulle elezioni europee
Ci sono numerosi passi da fare per difendere meglio le 
nostre democrazie da attacchi e disinformazione sulla rete. 
Le elezioni europee sono vulnerabili. Un’azione tempestiva 
e coordinata tra i Paesi membri dell’Unione è urgente. 
La minaccia proviene dalla Russia, ma non solo: si deve 
guardare anche in altre direzioni

GIULIO TERZI DI SANT’AGATA
presidente di Cybaze, ambasciatore,  
già ministro degli Esteri

Cyber

Negli ultimi quattro anni, sono esponenzialmente 
aumentate le interferenze via Internet nel dibattito 
politico e nella formazione del consenso da parte 
di “attori esterni” all’America e all’Unione europea. 
Misure preventive, di deterrenza e contrasto sono 
ormai prassi negli Stati Uniti e in diversi Paesi Ue. 
Eppure, in vista delle elezioni europee di maggio, 
gli elettori sono in ansia. Un sondaggio della 
Commissione rivela che due terzi dei cittadini europei 
sono preoccupati da manipolazioni elettorali con 
attacchi cyber e uso dei social. La Relazione 2017 
al Parlamento sulla politica dell’informazione per 
la sicurezza sottolinea le “campagne di influenza 
che, prendendo avvio dalla diffusione online di 
informazioni trafugate mediante attacchi cyber, 
hanno mirato a condizionare l’orientamento delle 
opinioni pubbliche, specie quando sono state 
chiamate alle urne”. I nostri Servizi valutano appieno 
la minaccia e operano per neutralizzarla. Nel luglio 
2016 la campagna presidenziale americana stava 
imboccando lo sprint finale. Hillary Clinton era data 
in netto vantaggio su Trump. Leader democratici 
con ottime relazioni con il mondo newyorkese di 
Trump manifestavano tuttavia, in privato, le loro 
forti inquietudini. I democratici segnalavano i 
rapporti tra l’Organizzazione Trump e la Russia. Una 

consapevolezza che esisteva tra i democratici ben 
da prima della pubblicazione da parte di Wikileaks 
di un’immensa quantità di documenti, mail e dati 
sottratti alla loro National convention nel luglio 
2016. Quell’attacco era stato preceduto, nel 2015, da 
un’intensa attività di disinformazione russa sulla rete, 
con migliaia di false identità e iniziative coordinate 
da un’unica strategia. Per quanto riguarda l’Europa, 
l’allerta è particolarmente elevata da almeno tre 
anni. Un recente rapporto di Carnegie Endowment 
constata che “l’aggressiva campagna della Russia 
nel prendere di mira le elezioni americane 2016 
ha rivelato non soltanto la portata nella quale le 
tecnologie di informazione e comunicazione sono 
state utilizzate per minare il processo democratico, 
ma ha anche dimostrato la debolezza delle misure 
di protezione. Il governo statunitense è stato preso 
alla sprovvista, dimostrando ancora una volta che 
le interferenze presentano un crescente rischio 
globale”, in particolare per l’Europa. È stato dunque 
naturale che, in preparazione delle elezioni svoltesi 
in diversi Stati membri nel 2017, i governi europei 
abbiano cercato di premunirsi contro le intrusioni 
cyber, specialmente dalla Russia. Un’analisi di 
quanto avvenuto in Germania, Francia, Olanda e 
Gran Bretagna consente di prevedere l’ulteriore 
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intensificarsi delle minacce cibernetiche nelle 
settimane che precedono le elezioni europee di 
maggio. Il loro esito costituisce una sfida di grande 
importanza per Mosca. I rapporti tra Cremlino e 
alcune forze politiche europee vanno ben al di là 
del “normale” dialogo politico. Le “lezioni apprese” 
in America e in Europa sono il punto di partenza. Ci 
sono numerosi passi da fare per difendere meglio 
le nostre democrazie da attacchi e disinformazione 
sulla rete. Le elezioni europee sono vulnerabili. 
Un’azione tempestiva e coordinata tra i Paesi membri 
dell’Unione è urgente. La minaccia proviene dalla 
Russia, ma non solo: si deve guardare anche in altre 
direzioni. L’origine degli attacchi è estera e interna, 
mentre le strategie per proteggere la formazione del 
consenso e le dinamiche elettorali sono ancora, in 
diversi Paesi europei, a uno stadio embrionale. Dalle 
“lessons learned” gli specialisti di sicurezza cyber 
hanno tratto una serie di raccomandazioni, che vanno 
dal considerare i sistemi elettorali parte integrante 
delle infrastrutture critiche, con tutte le implicazioni 
che ciò comporta per difenderle e garantirne la 
“resilience”, alle misure per prevenire e bloccare 
interferenze esterne nella formazione del consenso. 
Test frequenti di vulnerabilità dei sistemi, annunci 
pubblici circa contromisure e risposte previste in 

caso di attacchi, denuncia delle intrusioni e loro 
attribuzione (quando possibile) hanno avuto in 
diversi casi un efficace effetto dissuasivo, come nelle 
elezioni in Germania. I governi devono coinvolgere 
a fondo partiti e candidati nella campagna per la 
sicurezza cyber, e acquisire il deciso sostegno dei 
leader. La tutela della democrazia elettorale deve 
essere percepita come un fondamentale obiettivo 
politico a tutti i livelli. In Francia, Germania e Gran 
Bretagna i governi hanno fornito esperti ai partiti. 
Devono esserci piani di contingenza che includano 
la contro-informazione, come in Francia. Poi, gli 
elettori sono da considerare parte integrante di 
questi sforzi. In Svezia, ad esempio, è stato lanciato 
un programma per insegnare nelle scuole superiori 
come individuare e contrastare la propaganda russa. 
Lì, come in altri Paesi, il coordinamento del governo 
con media tradizionali e social, attuato con successo 
attraverso l’eliminazione di false identità e notizie 
da Facebook, è altrettanto essenziale. Si tratta anche 
di incoraggiare i media ad agire volontariamente. 
La difesa dello Stato di diritto non può non essere 
avvertita come impegno comune e condiviso in tutta 
Europa. Ma la responsabilità primaria resta pur 
sempre nazionale. Il governo deve saperne rispondere 
ai cittadini, in piena trasparenza.

Centinaia di pagine e account 
ritenuti collegati a campagne 
di disinformazione provenienti 
da Iran, Russia e Venezuela 
sono stati bloccati da Twitter e 
Facebook. Tra questi, quasi mille 
pagine Facebook (in una decina 
di lingue) e oltre duemila e 600 
account Twitter porterebbero la 
firma di Teheran. La Repubblica 
islamica sembrerebbe essere 
la fonte della maggior parte 
delle attività malevole rilevate 
dai colossi social. Twitter ha 
comunicato di aver rimosso 
precisamente 2.617 “account 
dannosi” originati in Iran, mentre 
Facebook ha dichiarato di aver 
sospeso 783 pagine e account 

iraniani sulle sue piattaforme, 
inclusa Instagram. Secondo 
quanto rivelato dall’azienda, 
molto del materiale contenuto in 
queste pagine faceva riferimento 
a media statali iraniani e trattava 
argomenti come il ruolo degli 
Stati Uniti nei conflitti in Siria e 
nello Yemen, nonché la questione 
israelo-palestinese. L’attività 
di controllo e rimozione di 
Facebook, invece, ha riguardato 
non solo Medio Oriente e Asia 
meridionale, ma anche Stati Uniti, 
Messico, Egitto, Sudan, Francia e 
Germania. Aspre critiche contro 
l’Occidente, nonché contro Arabia 
Saudita e Israele, e un netto 
sostegno al regime iraniano: così 

le centinaia di pagine rimosse 
dal colosso di Menlo Park hanno 
fatto luce su un’imponente 
operazione di influenza dell’Iran 
che, considerando la data di 
creazione delle stesse, è iniziata 
nel 2010. In totale – si legge 
in una approfondita analisi del 
Digital forensics research lab 
dell’Atlantic Council – le pagine 
hanno raccolto quasi 2 milioni e 
mezzo di follower, pubblicando 
in arabo, inglese, francese ed 
ebraico. Quelle più seguite 
hanno ricevuto più di 15 milioni 
di interazioni su Facebook solo 
nell’ultimo anno, mentre alcune 
sono state ricreate a seguito di 
una precedente cancellazione. 

Alcune di queste pagine avevano 
impostato la localizzazione 
dell’amministratore e la maggior 
parte risultava situata in Iran 
(oltre a Canada, Arabia Saudita 
e Siria). Molto spazio a meme 
anti-israeliani per quanto 
riguarda le pagine in lingue 
francese, mentre quelle in lingua 
spagnola sembravano prediligere 
argomenti come il boicottaggio 
di prodotti made in Usa. Twitter 
ha detto anche di aver sospeso 
418 account originari della 
Russia, che imitavano lo stile 
dell’Internet research agency, la 
famigerata fabbrica dei troll di San 
Pietroburgo. L’azienda ha chiuso 
anche 2mila account in Venezuela.

La disinformazione si muove via social
REBECCA MIELI



Siamo pronti  
all’evoluzione industriale?
La predominanza di società di software non italiane 
e commerciali potrebbe effettivamente aumentare la 
vulnerabilità delle reti digitali nazionali. Questo rischio 
deve essere controbilanciato dallo sviluppo di capacità 
focalizzate sulla resilienza, come le tecnologie di 
ricomposizione rapida della rete o fabbricazione separata, 
cioè blocchi di costruzione Ict progettati, sviluppati e 
fabbricati in Italia

MIRCO ZULIANI
generale dell’Aeronautica militare, già vice comandante  
del Comando alleato per la trasformazione, Nato Act

Cyber

In tempo di cambiamenti tecnologici sempre più 
rapidi, con l’emersione costante di nuove innovazioni 
e modelli di business, il settore italiano della difesa 
deve adattarsi rapidamente se vuole rimanere 
rilevante. In particolare, ciò significa prepararsi a 
un’epoca d’incertezza soggetta a sorprese strategiche: 
a livello di minacce, diventate sempre più diverse, 
ibride e versatili; e al livello delle tecnologie emergenti 
che, oltre a indurre nuove vulnerabilità, richiedono 
che il settore della difesa si adatti ai cambiamenti 
dei modelli di innovazione, a nuove mentalità e 
culture aziendali. In questo contesto, una base 
tecnologica e industriale italiana della difesa è una 
necessità strategica per il Paese. Questo è il motivo 
per cui le cosiddette attività strategiche-chiave, siano 
esse tecnologie specifiche, o capacità produttive 
industriali, dovranno essere sostenute a tutti i livelli 
se si vuole mantenere la necessaria libertà di azione, 
essere interoperabili con gli alleati e partecipare alle 
impostazioni degli standard globali. In tale ambito, si 
devono affrontare la competizione per la leadership in 
talune tecnologie, emergenti domini della conoscenza 
e convergenza tecnologica, cicli di innovazione 
sempre più rapidi e la crescente importanza degli 
investimenti privati a sostegno dell’innovazione. La 
base industriale e tecnologica della difesa fa infatti 

parte di un più ampio ecosistema industriale e 
tecnologico che sta cambiando radicalmente, e questo 
potrebbe portare all’interruzione e all’adeguamento 
di ampia portata delle politiche pubbliche, dei 
modelli e delle pratiche commerciali tradizionali. 
Ciò che è stato qualificato come una possibile terza 
rivoluzione industriale è caratterizzato da una 
continua accelerazione del cambiamento tecnologico 
e dalla “digitalizzazione dei mercati mondiali”. Per 
il settore della difesa, sarà fondamentale: acquisire 
consapevolezza delle tecnologie emergenti; ottenere 
effettivamente l’accesso a fonti di innovazione non 
tradizionali; e garantire l’affidabilità delle catene 
di approvvigionamento sicure. Nel complesso, la 
sfida è che l’Italia sia in grado di garantire che la 
base tecnologica e industriale della difesa resti un 
intelligente integratore di prodotti e tecnologie 
altamente innovativi. Il nuovo ambiente potrebbe 
aumentare la necessità di sistemi plug-and-play, 
essere un ostacolo alla gestione dell’obsolescenza 
o persino cambiare il tipo e il modo di procurarsi 
attrezzature e servizi relativi alla difesa. 
Complessivamente, sia la domanda sia l’offerta, 
dovranno sviluppare una nuova cultura del rischio: 
da un lato, assumersi più rischi attraverso un costante 
investimento in tecnologie costose ma potenzialmente 
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rivoluzionarie; dall’altro, assicurare la dipendenza da 
catene di approvvigionamento sicure e affidabili nel 
contesto di un’economia globalizzata e digitalizzata. 
La predominanza di società di software non italiane e 
commerciali (cloud e cyber network che dovrebbero 
generare, gestire e controllare i big data) potrebbe 
effettivamente aumentare la vulnerabilità delle 
reti digitali nazionali. La globalizzazione della R&T 
e l’innovazione commerciale sono alla portata di 
giocatori che possono trasformarli in capacità militari 
rilevanti. Questo rischio deve essere controbilanciato 
dallo sviluppo di capacità focalizzate sulla resilienza, 
come le tecnologie di ricomposizione rapida della 
rete o fabbricazione separata (cioè blocchi di 
costruzione Ict progettati, sviluppati, fabbricati 
in Italia). Ciò è tanto più importante nel contesto 
delle accresciute minacce ibride, che possono essere 
rivolte alla più ampia catena di approvvigionamento 
della difesa, ad esempio in termini di acquisizioni 
ostili (investimenti stranieri), saturazione delle 
capacità produttive o sabotaggio industriale di effetti 
secondari (compromissione di singoli componenti 
o processi di produzione). Come con qualsiasi 
altro attore nel mondo, l’Italia deve riconoscere 
la sua base industriale come bene strategico ed 
economico allo stesso modo, una pietra miliare per 

salvaguardare la sua influenza e i suoi interessi. Ciò 
significa anche garantire il sostegno della sicurezza 
garantita dell’approvvigionamento e dell’autonomia 
in aree ritenute critiche. Si dovrà anche procedere 
verso un’attenta mappatura delle catene di 
approvvigionamento critiche e intersettoriali. 
Potrebbe anche essere necessario aumentare la 
resilienza e la sicurezza delle principali risorse 
tecnologiche e industriali considerate come 
un’infrastruttura realmente critica. Insomma, 
c’è molto da fare ma purtroppo non sembra che 
l’attenzione della politica sia adeguatamente 
rivolta su questa problematica. Ciò è estremamente 
grave sia per la sicurezza del Paese, sia perché il 
settore industriale della difesa vale in Italia 13,5 
miliardi, per il 69,4% destinato all’export, e 45mila 
addetti, 159mila se si considera l’indotto. Soltanto 
Leonardo conta quasi 29mila addetti, e con 11,5 
miliardi di fatturato rappresenta la seconda impresa 
manifatturiera in Italia, la prima per spesa in ricerca 
e sviluppo. Il tema appartiene alla ristretta cerchia 
degli addetti ai lavori ed è ancora troppo lontano 
dall’opinione pubblica per diventare d’interesse 
dell’attuale classe politica, poiché essa non ne vede 
ritorni utili in termini di consenso. Una disastrosa 
miopia!

I rischi

Le minacce ibride possono 
essere rivolte alla più ampia 
catena di approvvigionamento 
della difesa, ad esempio in 
termini di acquisizioni ostili 
(investimenti stranieri), 
saturazione delle capacità 
produttive o sabotaggio 
industriale di effetti secondari 
(compromissione di singoli 
componenti o processi di 
produzione). Come con qualsiasi 
altro attore nel mondo, l’Italia 
deve riconoscere la sua base 
industriale come bene strategico 
ed economico allo stesso 
modo, una pietra miliare per 
salvaguardare la sua influenza e 
i suoi interessi.

La rivoluzione

Ciò che è stato qualificato come 
una possibile terza rivoluzione 
industriale è caratterizzato da 
una continua accelerazione 
del cambiamento tecnologico 
e dalla “digitalizzazione dei 
mercati mondiali”. Per il settore 
della difesa, sarà fondamentale 
procedere su tre aspetti. Primo, 
acquisire consapevolezza delle 
tecnologie emergenti. Secondo, 
ottenere effettivamente l’accesso 
a fonti di innovazione non 
tradizionali. Terzo, infine, 
garantire l’affidabilità delle 
catene di approvvigionamento 
sicure.



di  MICHELE PIERRI*

*direttore di Cyber Affairs

Le interferenze di Cina  
e Russia per gli 007 Usa

democratici occidentali” e le “tendenze 
sempre più isolazioniste” presenti 
oggi “in Occidente”. In questo quadro 
l’intelligence Usa ritiene fondamentale 
non sottovalutare come l’elemento 
tecnologico stia potenziando la 
pericolosità di entrambi gli avversari. 
Per quanto riguarda la Russia, 
secondo Coats c’è da aspettarsi che 
intensifichi i suoi sforzi sui social media 
per aggravare le tensioni sociali e 
razziali negli Stati Uniti e influenzare 
così le elezioni presidenziali del 
2020. Se si guarda alla Cina, invece, 
a parlare sono le stesse cronache. È 
ben nota l’enfasi posta dagli Usa sui 
progressi in intelligenza artificiale di 
Pechino, ma anche sulla pericolosità di 
alcuni suoi investimenti e acquisizioni. 
Senza contare la crescente contesa 
riguardante il 5G (tengono ancora 
banco le pesanti accuse a Huawei e 
alla sua numero due Meng Wanzhou, 
non una manager “qualunque”, ma 
la figlia del ricchissimo e potente 
fondatore del colosso cinese, Ren 
Zhengfei) che ha spinto Washington 
a rivolgere un appello agli alleati a 
fare squadra su questo dossier. Sono 
questi alcuni dei principali elementi 
che testimoniano, più d’ogni altra cosa, 
quanto questo braccio di ferro sia 
destinato a condizionare gli equilibri 
globali per i prossimi anni.

La Cina e la Russia pongono oggi le più 
grandi minacce di spionaggio e cyber-
attacchi per gli Usa e sono più allineate 
di quanto lo siano mai state dalla metà 
degli anni 50 in poi. L’allarme, non 
certo una novità oltreoceano ma forse 
uno dei più intensi sinora, è giunto 
nuovamente dai vertici dei servizi 
segreti americani, riuniti in audizione 
al Comitato intelligence del Senato. 
Parlando dei pericoli internazionali che 
insidiano gli interessi di Washington, 
Dan Coats, direttore della National 
intelligence, ha evocato un “fantasma” 
sempre presente nella politica e 
nell’opinione pubblica americane, 
quello della Guerra fredda. Un 
conflitto divenuto oggi “tech” e che 
vede stavolta nel ruolo di protagonista 
non solo Mosca, storico avversario, 
ma anche la nuova Pechino, colosso 
economico in ascesa con velleità da 
superpotenza globale. Entrambe le 
nazioni, ha detto il più alto funzionario 
dei servizi segreti d’oltre Atlantico, 
stanno gareggiando più intensamente 
che mai con gli Stati Uniti in “una 
corsa per raggiungere la superiorità 
militare”, ma anche “tecnologica”, un 
ambito, quest’ultimo, ampiamente 
analizzato nella nuova National 
intelligence strategy, un documento 
di 36 pagine presentato recentemente 
proprio da Coats e rilasciato su 
base quadriennale per riassumere 
i rischi cui gli Stati Uniti devono e 

dovranno far fronte, nonché sulle 
strategie da adottare per contenerli e 
eventualmente contrastarli. Secondo 
il direttore della National intelligence 
– che aveva al suo fianco due “pezzi 
da 90” della sicurezza Usa, ovvero il 
numero uno della Cia Gina Haspel e il 
capo del Fbi Christopher Wray – le due 
nazioni (che rientrano assieme a Iran e 
Corea del Nord nella nuova definizione 
americana di asse del cyber, malevolo 
naturalmente) sono peraltro destinate 
ad avvicinarsi ulteriormente anche 
in senso geopolitico. A rafforzare 
le loro relazioni nel prossimo anno, 
ha rimarcato Coats, c’è sì una 
convergenza di interessi pratici, ma 
anche il comune sentirsi minacciate 
dagli Stati Uniti come forza di 
“promozione dei valori democratici 
e dei diritti umani” nel pianeta 
(mentre vengono a loro volta ritenuti 
dall’amministrazione americana, e 
più in generale dai suoi partner, Paesi 
illiberali e non democratici). Per 
Washington – come già emerso nei 
casi di disinformazione e influenza 
attribuiti a Pechino e Mosca – non 
è solo questione di difesa, ma è la 
tenuta stessa del cosiddetto “mondo 
libero” la vera posta in palio. Nei 
prossimi anni, si evidenzia nella 
Nis, l’asse tra Cina e Russia punta a 
sfruttare “l’indebolimento dell’ordine 
internazionale post-seconda guerra 
mondiale e il dominio degli ideali 



62 63/Airpress - febbraio 2019 • n.97

*professore SNA e Luiss Guido Carli, 
responsabile @LawLab Luiss

Armi autonome  
e nuove regole

la circostanza che sia in corso una 
discussione per un divieto preventivo. 
Ma cosa si intende per armi 
autonome? Nel 2001, nell’ambito 
della Convenzione delle Nazioni 
Unite su certe armi convenzionali, 
è stato creato un gruppo di esperti 
governativi (Gge) per una definizione 
comune e una risposta condivisa 
alle varie questioni aperte dal punto 
di vista tecnologico, giuridico e di 
sicurezza. Il tema centrale è quello 
del controllo umano, sulla cui 
importanza la maggior parte degli 
Stati coinvolti è d’accordo, ma si 
divide nell’indicare in cosa consista.
Secondo la Svizzera le armi 
autonome sono quelle in grado di 
sostituire anche solo in parte un 
essere umano, mentre per la Gran 
Bretagna sono quelle in grado di 
valutare obiettivo e direzione (che 
esclude tutto quanto è compreso 
negli attuali arsenali). Il premere 
un pulsante senza consapevolezza 
o chiarezza cognitiva non equivale 
a controllo, che invece richiede 
comprensione del contesto e 
responsabilità. 

Il settimanale britannico Economist, 
nel numero del 17 gennaio scorso, 
ha affrontato il tema delle nuove 
frontiere della guerra con le armi 
autonome, evidenziando le sfide 
e le delicate implicazioni di una 
tecnologia discussa e tuttora oggetto 
di ricerca. Sempre più potenti 
e perfezionate nella capacità di 
distinguere gli obiettivi grazie al 
contributo di “machine learning” e 
intelligenza artificiale, la questione 
principale per le Forze armate è, 
evidentemente, quella di disporre di 
strumenti in grado di individuare il 
bersaglio. D’altronde, si dice, se un 
iPhone riesce a riconoscere il tuo 
viso, perché un missile non dovrebbe 
essere in grado di distinguere un 
carro armato da uno scuolabus?
Già oggi droni, camion e sottomarini 
senza equipaggio svolgono attività 
non direttamente offensive, come 
dimostrato nell’esercitazione 
“Autonomous warrior” dell’Esercito 
britannico del dicembre 2018 
nella pianura di Salisbury, con 
aerei progettati per spiare oltre 
le linee nemiche, simulazione di 
soldati feriti evacuati o rifornimenti 
consegnati oltre il pericoloso “ultimo 
miglio” e fino alla linea del fronte. 
Peraltro, i veicoli autonomi non 
necessariamente si trasformano in 
armi, anche se in grado di uccidere, 
come i droni Reaper che sono sotto 

il controllo umano anche quando 
possono volare autonomamente. 
La Darpa, agenzia del Pentagono 
impegnata in progetti di ricerca 
avanzata nel campo delle difesa, sta 
immaginando un “attacco autonomo” 
da parte di uno stormo di droni che 
ben difficilmente potrebbe essere 
coordinato da operatori umani. 
Uno dei vantaggi che MBDA, joint 
venture europea specializzata 
nella missilistica, vanta per i suoi 
Brimstone aria-terra è che possono 
auto-coordinarsi e disporsi in base 
al fuoco antiaereo nemico ed evitare 
che gli stessi colpiscano il medesimo 
bersaglio.
Un fattore importante degli eserciti 
del futuro è il loro costo: addestrare 
personale è dispendioso e la perdita 
di un robot si misura esclusivamente 
in denaro. Inoltre, il controllo 
umano crea vulnerabilità e questo 
aumenta l’interesse a disporre di 
macchine sempre più autonome. 
D’altronde, le guerre future 
saranno combattute soprattutto 
in un ambiente di cosiddetto 
“contesto elettromagnetico”. Nuove 
funzionalità, costi ridotti, resistenza 
alle contromisure, nuovi mercati per 
l’esportazione incoraggiano la ricerca 
e lo sviluppo delle armi autonome. 
Eppure, le loro implicazioni, 
anche di carattere etico, sono 
alquanto delicate, come dimostra 
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Il comparto in Australia
L’International air show di Avalon 
è senza dubbio il maggior evento 
dedicato al settore dell’aerospazio e 
difesa di tutto il continente oceanico. 
Va in scena a Geelong, vicino 
Melbourne, e riunisce ogni due 
anni rappresentanti di istituzioni, 
industrie, addetti ai lavori e semplici 
appassionati, australiani e non. 
L’edizione del 2017 fece registrare 
numeri da capogiro per l’Australia, 
con 664 espositori, 158 delegazioni 
ufficiali e più di 630 velivoli in 
mostra.

Gli elicotteri  
volano negli Usa
Sarà Atlanta, in Georgia, a ospitare 
l’edizione 2019 di Heli-Expo, 
la rassegna organizzata dalla 
Helicopter association international 
(Hai) e interamente dedicata al 
settore elicotteristico. Ci saranno più 
di cento tra seminari, forum e corsi 
dedicati all’educazione e al training, 
mentre gli espositori saranno più di 
700. Un’attenzione particolare sarà 
dedicata alle opportunità di business, 
con più di 18mila rappresentanti 
di aziende, statunitensi e straniere, 
previsti.

Torna Iqdex
Va in scena a Baghdad l’edizione 
2019 dell’International defence 
exhibition of Iraq (Iqdex), giunta 
ormai all’ottava rassegna. Si tratta 
dell’evento annuale dedicato al 
comparto della difesa iracheno, 
con focus specifici sulle nuove 
tecnologie e opportunità di incontro 
tra istituzioni, imprese e addetti ai 
lavori. Con il patrocinio del ministero 
della Difesa dell’Iraq, l’obiettivo 
degli organizzatori è offrire una 
piattaforma di incontro per tutti gli 
stakeholder, nazionali ed esteri.

L’Air show saudita
Il comparto aerospaziale si ritroverà 
all’aeroporto di Thumamah, a 
Riad, per la prima edizione dell’air 
show dell’Arabia Saudita. Dedicata 
all’aviazione civile, al settore 
della difesa e alle infrastrutture 
aeroportuali, la tre-giorni attende 
oltre 200 espositori, 80 velivoli e 
15mila visite commerciali. Si tratta 
di una prima assoluta per il Regno, 
con l’ambizione di guadagnare presto 
posizioni tra gli eventi aerospaziali 
nell’intera regione del Golfo.

L’edizione 2019 di Lima
Torna nell’isola di Langkawi, in 
Malesia, l’evento dedicato alla difesa 
marittima e aerospaziale (Lima), uno 
dei maggiori nella regione dell’Asia 
e Pacifico. Con cadenza biennale, dal 
1991 l’esibizione offre un’occasione 
di incontro per rappresentanti 
istituzionali e industrie, in un’area 
del mondo che conferma da anni 
un trend di crescita costante per il 
settore della difesa. Due anni fa si 
registrarono 555 espositori e 271 
delegazioni ufficiali.

Verso la summer school 
spaziale
Sarà possibile fino a fine marzo 
presentare le candidature per 
la summer school “spaziale” 
organizzata dall’Agenzia austriaca 
per la promozione della ricerca in 
collaborazione con l’Esa. Anche 
quest’anno, l’Agenzia spaziale 
italiana (Asi) darà il suo sostegno alla 
scuola estiva in programma a luglio 
ad Alpbach, nel Tirolo austriaco, 
mettendo a disposizione tre borse 
di studio. Il tema di quest’anno è 
“Geophysics from Space using micro 
or nano-satellite constellations”.

26 feb – 
3 mar

4 – 7 
mar

9 – 12 
mar

12 – 14 
mar

26 -30 
mar

31 mar
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